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In queste “Tracce di Agenda 21” sono raccolti alcuni contributi ed esperienze sviluppati dal
gruppo di lavoro di “Agenda 21 a scuola” (A21S) promosso da Informambiente del
Comune di Padova con la collaborazione di ARPAV e Università di Padova. L’interesse per
lo sviluppo sostenibile a livello locale e le novità metodologiche proposte da Agenda 21,
hanno mobilitato energie e contributi da parte di Istituzioni scolastiche, reti di scuole (tra cui
il Centro Territoriale Servizi e Formazione), Università degli Studi di Padova (Dipartimento di
Geografia), ma soprattutto hanno tessuto una trama di relazioni tra docenti, ricercatori, per-
sone sensibili e decisori.
Dalle prime riflessioni maturate nel gruppo è emersa la necessità di chiarire il valore delle
azioni di progettazione collettiva per lo sviluppo sostenibile a livello locale ed in particola-
re di collegare l’Agenda 21 alla competenza metodologica della scuola attenta al significa-
to della collaborazione e della partecipazione. Questo passaggio è chiarito nel contributo di
Daniela Luise “Il processo di Agenda 21 del Comune di Padova”.
Il successivo contributo di Daria Quatrida evidenzia che L’Agenda 21 (A21) è il principale
strumento programmatico volto a tradurre nella realtà gli obiettivi dello sviluppo sostenibi-
le. Essa individua “le cose da fare per il 21° secolo” attraverso una serie di obiettivi eco-
nomici, sociali, culturali e di tutela dell’ambiente che, per essere raggiunti, necessitano del
coinvolgimento e della partecipazione attiva delle popolazioni. Lo sviluppo sostenibile si
basa, infatti, sul principio della responsabilità condivisa in quanto a tutti è richiesto di impe-
gnarsi per migliorare l’attuale situazione di degrado ambientale e sociale.
Riflettendo sulla lunga esperienza delle scuole, Lorena Rocca segue “le tracce” Istituzionali
e non prodotte dall’Educazione Ambientale, in ambito internazionale e nazionale dagli anni
ottanta ad oggi. Lo scenario che emerge giunge alla definizione di un nuovo “Sistema sco-
lastico formativo integrato con il territorio”, che vede, nella “progettazione ecologica”, la sua
massima espressione in grado di accogliere, sia a livello metodologico che contenutistico,
percorsi di educazione allo sviluppo sostenibile, solidale e partecipato.
Francesco Bussi sottolinea che attivare percorsi di A21S significa immaginare e progettare
il cambiamento: dalla gestione dell’ambiente scolastico, agli aspetti del curricolo, all’impo-
stazione metodologica e alle dinamiche relazionali della comunità educativa in rapporto al
territorio. L’impostazione di percorsi di A21S prevede infatti che se ne salvaguardi il valore
innovativo, in modo che la scuola divenga una “palestra” in cui si sperimentano ed eserci-
tano le competenze e i valori su cui fondare un futuro sostenibile.
L’indicazione di fasi e metodologie per l’attuazione di A21 è perciò una proposta di stru-
menti flessibili. Per questo motivo ai riferimenti generali seguono alcune proposte operati-
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ve. Maria Antonietta Quatraro suggerisce, per la scuola materna, la progettazione di uno
stagno come possibile riqualificazione del giardino scolastico e momento di osservazione
delle variazioni dell’ecosistema nelle diverse stagioni.
Per le classi elementari lavorare sul “Progetto rifiuti” permette di affrontare ed analizzare in
maniera critica la gestione dei rifiuti prodotti a scuola.
Lorena Rocca con il percorso “Dall’acqua che ho intorno al contratto sull’acqua” propone
di rendere cosciente la scuola del ruolo che riveste sul territorio, attraverso la pedagogica
del “contratto”, e l’adozione di questa importante risorsa. La suddivisione in moduli rende
particolarmente flessibile il percorso: ciascun modulo può essere infatti proposto come pro-
getto compiuto.
“Il viaggio del cibo dal Sud al Nord del mondo” di Alessandra Antonello, Laura Garbin e
Lorena Rocca mira a far acquisire agli alunni consapevolezza sui rapporti di interrelazione
tra gli stati del mondo. Si parte, anche in questo caso, dal “vicino” per giungere al “lonta-
no” in un processo di sensibilizzazione-azione rivolto agli studenti delle classi medie infe-
riori e superiori. Le metodologie di lavoro si caratterizzano per l’aspetto ludico e coinvol-
gente, “motore” del potenziamento delle “qualità dinamiche” e quindi di un sapere, saper
fare e saper essere nel contesto dell’educazione allo sviluppo.
Infine, sono presenti alcune schede di approfondimento metodologico, curate da Jacopo
Arrigotti, Stefania Bonato, Francesco Bussi, Laura Garbin, Francesca Galdo, Daniela Luise
e Lorena Rocca, che tentano di mettere a fuoco alcuni strumenti operativi.
I materiali proposti rappresentano un primo momento di sintesi ancora embrionale che
necessita di ulteriori approfondimenti e verifiche che possono venire solo dalla ricerca-azio-
ne sul campo operata dalle scuole. In questo processo i docenti che trovano strumenti nuovi
di lavoro riacquistano il senso della loro professionalità e quindi del valore sociale del loro
ruolo. La speranza è quella di contribuire allo sviluppo di un dibattito culturale dai molti
aspetti innovativi, in vista della ridefinizione dell’identità della scuola nel contesto territoria-
le in cui agisce.

Il Comune di Padova sta realizzando il processo di Agenda 21 Locale denominato
"PadovA21 - Padova Sostenibile". Avviato nel Novembre 2001, il processo presuppone di
favorire il coinvolgimento e la partecipazione delle diverse componenti della società civile
nell'individuazione di obiettivi di sviluppo sostenibile e nella definizione di progetti e azioni
coerenti al perseguimento di detti obiettivi.
La partecipazione convinta di tutti i soggetti alla realizzazione di tali strategie costituisce l'e-
lemento principale di successo, senza il quale l'obiettivo dello sviluppo sostenibile non può
essere raggiunto.
Nel primo periodo sono stati predisposti tutti gli atti di approvazione ed adesione alla Carta
di Aalborg (documento con cui la Comunità Europea ha adottato i suggerimenti emersi
dalla conferenza di Rio de Janeiro nel 1992), alla Campagna Europea della città sosteni-
bili ed al Coordinamento Agenda 21 locali italiane, oltre all'approvazione della Giunta
Comunale e presentazione in Consiglio Comunale.
Per facilitare il coinvolgimento e la partecipazione della società civile all'intero processo e
per promuovere la conoscenza e diffusione dei principi dello sviluppo sostenibile ed Agenda
21 a tutta la cittadinanza è stata progettata e realizzata una campagna informativa che si
è sviluppata fin dall’inizio del percorso e comprendente azioni coordinate tra loro: opusco-
lo "Verso lo sviluppo sostenibile della città"", opuscolo "Agenda 21 a scuola", depliant infor-
mativo sugli scopi di Agenda 21 Locale, manifesto, News-letter del Forum quale strumento
di informazione sulle attività del Forum- 4 numeri, comunicati stampa, conferenze stampa,
sito web.
La fase iniziale ha visto inoltre un grande investimento sulla formazione del personale
interno e dei componenti dell'amministrazione comunale; è stato costituito il gruppo di refe-
renti (una persona per ogni Settore) con lo scopo di diffondere i principi dello sviluppo
sostenibile e di predisporre l'Agenda 21 inconscia del Comune di Padova.
Il corso di formazione per facilitatori ha avuto lo scopo di sviluppare conoscenze e abilità
su procedure, strumenti e metodi per facilitare la partecipazione dei cittadini e portatori di
interessi locali (stakeholders). L'obiettivo principale è di far crescere le competenze sensi-
bilizzativo- relazionali e metodologico-operative necessarie alla conduzione/animazione del
Forum e dei gruppi tematici. L'intento è quello di creare nuova professionalità e contempo-
raneamente dare nuovi strumenti di lavoro ad alcuni dipendenti dell'amministrazione comu-
nale.
L'elaborazione del 1° Rapporto sullo stato dell'ambiente a Padova che ha fornito una "foto-
grafia" aggiornata della situazione ambientale del territorio comunale è stato lo strumento
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di lavoro messo a disposizione del Forum. Descrive la struttura urbana e analizza le matri-
ci ambientali e i principali tematismi, non contiene alcuna indicazione delle possibili politi-
che di rimedio, si tratta infatti di uno strumento aperto alle conclusioni del Forum.
Prima dell'attivazione del Forum, il 23 Ottobre 2003, è stato realizzato un workshop di
simulazione sugli scenari futuri di "Padova sostenibile" usando la metodologia EASW ela-
borata dalla Comunità Europea.
Il Forum è stato attivato formalmente in data 30 Novembre 2002, ma l'attività di coinvolgi-
mento della società civile ha avuto inizio fin dall'avvio del progetto. In particolare il proces-
so è stato presentato attraverso l'invio di una lettera e di un questionario ad Associazioni di
categoria, Associazioni ambientaliste, Associazioni dei consumatori, Imprese, Sindacati,
Università, Scuola, Ordini professionali… Dall'elaborazione dei dati del questionario è stato
possibile definire i temi dei gruppi tematici del Forum:
➾ Città sicura e solidale;
➾ La gestione delle risorse ambientali;
➾ Consumi responsabili e stili di vita;
➾ Mobilità sostenibile.
I gruppi tematici hanno lavorato da Dicembre 2002 con una periodicità quindicinale ed
hanno inoltre proposto e realizzato alcuni incontri di approfondimento su temi specifici.
La qualità dei contenuti della discussione è stata buona ed approfondita ed ha permesso di
arrivare a fine Giugno 2003 alla stesura della bozza del Piano di Azione Locale di
PadovA21 che sarà discusso ed approvato nell'autunno 2003.
E' stato inoltre predisposto il Manuale degli Indicatori Qualità della vita con lo scopo di
costruire un punto di partenza, un insieme di suggerimenti dai quali il Forum può partire per
definire il set di indicatori di Padova, vale a dire quegli indicatori che siano in grado di dare
la misura più chiara ed efficace del livello della qualità della vita a Padova. Infatti gli indi-
catori vanno visti come strumenti di analisi delle situazioni e, come tali, vanno scelti in
modo che possano consentire una analisi più chiara ed efficace possibile. Il fatto di "misu-
rare lo sviluppo sostenibile" rende possibile l'ingresso nel dibattito politico ed economico di
temi sociali ed ambientali. Gli indicatori possono dunque svolgere un ruolo estremamente
importante come interfaccia tra scienza, politica e cittadinanza.
L'individuazione, sin dalla fase di stesura del progetto, dell'Ufficio Agenda 21 presso il
Laboratorio Territoriale di Educazione Ambientale - Informambiente - ha permesso di rende-
re da subito il mondo della scuola attore centrale del processo di Agenda 21 Locale. Sono
infatti state promosse due azioni parallele ed integrate:
• il coinvolgimento delle scuole nel processo di PadovA21;
• la promozione di processi di Agenda 21 a scuola (A21S) nell'anno scolastico 2002-2003.
Allo scopo di promuovere la sperimentazione e lo sviluppo di progetti A21S è stato realiz-
zato un "Laboratorio di formazione per insegnanti: attività di promozione nelle scuole per la
sperimentazione di Agenda 21 in classe". Ha permesso di offrire ai docenti metodologie di
lavoro e contenuti sulla sostenibilità attraverso l'approfondimento delle tipiche fasi di A21.
Il laboratorio ha visto coinvolti una quindicina di insegnanti delle scuole elementari e supe-
riori del Comune di Padova che hanno aderito all'iniziativa; l'attività è proseguita attraverso
la realizzazione dei progetti didattici specifici per classi o scuole coinvolte.
Le varie fasi del processo di PadovA21 non sono concluse ma si intersecano l'una sull'al-
tra fondendosi e creando un tutt'uno teso ad individuare/costruire lo sviluppo sostenibile
della città di Padova.
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Il progetto di Agenda 21 a scuola, di cui questa guida fa parte, è il tentativo analogo di col-
laborare con la comunità scolastica per stimolare un processo partecipativo di analisi-con-
fronto per l'elaborazione di piani-progetti-azioni ma soprattutto presa di coscienza ed impe-
gno all'interno della propria scuola e nell'ambiente circostante.

COS’È LO SVILUPPO SOSTENIBILE

Da tempo ormai numerosi studi scientifici di organismi internazionali e di associazioni met-
tono in evidenza la perdita di qualità dell’ambiente e le conseguenze, poco incoraggianti,
che possono seguire a questo continuo degrado sia per il pianeta terra che per l’umanità.
In particolare, il modello di crescita economica che sta alla base delle società occidentali,
provoca non solo molti problemi di degrado ambientale ma anche conflitti e grandi dispa-
rità di tipo sociale ed economico. Le cause di tutto questo sono strettamente legate alla
gestione del prelievo e del consumo delle risorse naturali ed alla ripartizione di queste risor-
se. La questione ambientale è intrinsecamente legata alla questione della giustizia sociale
e delle pari opportunità e possibilità di sviluppo.
Il problema della sostenibilità dello sviluppo è nato, infatti, dall’emergenza della crisi
ambientale planetaria che unita al tema del degrado sociale1, cui si accompagna, ha sol-
lecitato e continua a stimolare una riflessione sempre più incalzante sul rapporto uomo-
ambiente-sviluppo e, soprattutto, sulla cultura che ha orientato tale rapporto.
L’entità delle trasformazioni dell’ambiente naturale sta mettendo a dura prova le capacità di
carico e di rigenerazione dell’ecosistema complessivo.
Con il vertice mondiale di Rio de Janeiro sui temi dell’Ambiente e dello Sviluppo2, tenutosi
nel 19923, si è riconosciuto a livello internazionale che gli attuali modelli di produzione e
di consumo e gli stili di vita praticati dai paesi ricchi sono insostenibili. Il modello di svi-
luppo dei paesi industrializzati pesa sulle risorse del pianeta in una maniera sproporziona-
ta ed ingiusta se rapportato a quelli degli altri paesi e reca gravi danni all’ambiente. Sono,
infatti, le nostre fabbriche, le nostre automobili e le nostre case i maggiori responsabili del
riscaldamento dell’atmosfera, dell’effetto serra e delle piogge acide.
Le cause di questa situazione affondano le radici in un preciso modello di sviluppo econo-
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1 L’intreccio della questione sociale con quella ambientale è dato dal fatto che le situazioni di povertà si accompagnano
a stati dell’ambiente molto degradati e precari. La povertà, infatti, accelera il processo di degrado ambientale che a sua
volta produce maggiore indigenza.
2 Questa Conferenza Internazionale ha rappresentato un evento di importanza indiscutibile, non solo perché è stata la
prima grande conferenza successiva al crollo dell’Unione Sovietica, ma anche perché ha richiesto oltre due anni di pre-
parazione e intense trattative arrivando a coinvolgere un elevatissimo numero di stati, 183 partecipanti. Essa è probabil-
mente la conferenza più nota sui temi ambientali.
3 La prima importante conferenza, che ha trattato temi relativi allo sviluppo sostenibile, è la Conferenza delle Nazioni Unite
sull’Ambiente Umano svoltasi a Stoccolma nel 1972. I risultati ottenuti a Stoccolma sono importanti poiché costituiscono
il primo esempio di ragionamento e riflessione politica e diplomatica a scala globale, sui temi dello sviluppo umano. In
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mico, che non considera il deterioramento dell’ecosistema né le contraddizioni sociali che
produce come costi effettivi.
L’attuale modello di sviluppo, dominante nella cultura delle società contemporanee indu-
strializzate (e non), volto all’accrescimento della ricchezza intesa puramente come dispo-
nibilità di beni materiali, si è paradossalmente trasformato in produttore di nuove forme di
povertà, definite appunto “povertà da sviluppo”4.
Ad un aumento della produzione di ricchezza corrisponde, infatti, una diminuzione del
benessere. Si tratta della perdita di qualità dell’abitare strettamente connessa alla qualità
dell’aria, delle acque e dei suoli e quindi dell’alimentazione, all’esaurimento di risorse non
rinnovabili, all’aumento dissennato della mobilità e del pendolarismo, con l’incremento del
traffico e degli incidenti stradali. Numerose indagini dimostrano, inoltre, come siano sem-
pre più diffusi fenomeni di isolamento, di solitudine, di deprivazione affettiva e relazionale5

che si risolvono in un aumento del disagio sociale e della criminalità. Si tratta infine della
perdita delle identità territoriali, cioè della difficoltà per gli individui e per la comunità di sen-
tirsi parte dell’ambiente di vita come crisi delle relazioni tra le componenti ambientali e rot-
tura degli equilibri che ne garantiscono l’omeostasi.
Sono nuove povertà che riguardano, quindi, il generale abbassamento della qualità della
vita sul territorio con un’incidenza negativa sulla salute, sul benessere e sull’ambiente, e
che coinvolgono la maggioranza della popolazione mondiale compresa quella dei paesi
ricchi.
È un sistema di povertà che va affrontato attraverso un cambiamento culturale dei concetti
di ricchezza e di benessere e la ricerca di nuovi modelli di sviluppo nell’orizzonte della
sostenibilità.
La situazione attuale necessita quindi di un cambiamento che getti le basi di una nuova
cultura con un nuovo ordine di valori, un nuovo modo di organizzare le relazioni fra le per-
sone e fra l’intera umanità e l’ambiente. Si rende necessario soprattutto un nuovo impegno
per il futuro che apra a nuove prospettive e nuove proposte/modalità di gestione dell’am-
biente.
Per questo è fondamentale partire dalle persone e dai loro comportamenti e valori quotidiani.
Il concetto di sviluppo sostenibile si pone allora quale nuovo principio ordinatore, nuovo
paradigma di riferimento per orientare le azioni del singolo e della società nel suo com-
plesso.
Lo sviluppo sostenibile si definisce come lo sviluppo capace di garantire nel tempo il sod-
disfacimento dei bisogni dell’intera società umana, compatibilmente con le capacità di cari-
co del sistema ambientale.
“Uno sviluppo sostenibile esige che siano soddisfatti i bisogni primari di tutti e che sia este-
sa a tutti la possibilità di dare realtà alle proprie aspirazioni per una vita migliore. (…) Uno
sviluppo sostenibile deve perlomeno non apportare danni ai sistemi naturali che costitui-
scono la base della vita sulla Terra, vale a dire l’atmosfera, le acque, il suolo e gli esseri

tale occasione emerge il concetto di “ecosviluppo” accanto all’affermazione che l’uomo ha il diritto di disporre di un
ambiente “la cui qualità gli permetta di vivere con dignità e benessere” e al tempo stesso ha il “dovere solenne di proteg-
gere e migliorare l’ambiente per le generazioni presenti e future”. Fra i principali obiettivi raggiunti va segnalata la nasci-
ta dell’UNEP (United Nations Environmental Program), il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente, allo scopo di
coordinare e promuovere le iniziative ONU relativamente alle questioni ambientali. (LANZA A., 1997)
4 MAGNAGHI A.
5 LORENZO R.
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viventi. (…) In sostanza, lo sviluppo sostenibile è un processo di cambiamento nel quale
lo sfruttamento delle risorse, l’andamento degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo
tecnologico e i mutamenti istituzionali sono in reciproca armonia e incrementano il poten-
ziale attuale e futuro di soddisfazione dei bisogni e delle aspirazioni umane”6.
Ed è proprio allo scopo di fornire le indicazioni necessarie a realizzare concretamente lo svi-
luppo sostenibile che durante la già citata Conferenza di Rio viene approvato un importan-
te documento: l’Agenda 21.

CHE COS’È AGENDA 21

L’Agenda 21 è il principale strumento programmatico volto a tradurre nella realtà gli obiet-
tivi della sostenibilità. Essa individua “le cose da fare per il 21° secolo” attraverso una
serie di obiettivi economici, sociali, culturali e di tutela dell’ambiente che per essere rag-
giunti necessitano del coinvolgimento e della partecipazione attiva delle popolazioni. Lo svi-
luppo sostenibile si basa, infatti, sul principio della responsabilità condivisa in quanto a
tutti è richiesto di impegnarsi per migliorare l’attuale situazione di degrado ambientale e
sociale che ad essa si accompagna.
L’Agenda 21 si fonda quindi sulla partecipazione di tutti gli attori socio-economici e istitu-
zionali di un territorio che a partire dall’analisi delle principali criticità presenti nel proprio
contesto hanno il compito di definire un Piano d’Azione condiviso per la realizzazione di
progetti di miglioramento dell’ambiente e della qualità di vita.

6 In questo rapporto è apparsa la prima definizione di sviluppo sostenibile inteso come “lo sviluppo capace di soddisfare
i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri”. (WCED, 1988)

INTEGRAZIONE: � nel processo decisionale devono essere considerate le dimen-
sioni ambientale, sociale ed economica;

CONSAPEVOLEZZA: � di quelli che sono i limiti della Terra;
� degli effetti che le nostre abitudini e i nostri stili di vita quoti-

diani hanno sull’ambiente;
� di come l’aumento del benessere debba essere un processo

sempre più qualitativo e meno quantitativo;
RESPONSABILITÀ: � nei confronti dello stato di salute del pianeta per far sì che si

mantenga in buona salute;
EQUITÀ: � la ricchezza, le opportunità e le responsabilità devono essere

equamente distribuite
PARTECIPAZIONE: � tutti i soggetti che compongono la società devono poter par-

tecipare alle decisioni in materia di sviluppo sostenibile e col-
laborare alla sua realizzazione

LE PAROLE CHIAVE DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE
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L’elaborazione del Piano per lo sviluppo sostenibile non è solo uno strumento per promuo-
vere un uso sostenibile ed efficiente dello spazio e delle risorse, ma è anche un processo
per costruire una visione condivisa sul futuro della comunità attraverso un approccio parte-
cipativo. La pianificazione si configura quindi come “arte della comunicazione” (FUSCO
GIRARD L. - NIJKAMP P., 1997), della discussione, del confronto aperto che è anche occa-
sione di educazione e formazione all’interesse generale e al bene collettivo, e di produzio-
ne di nuovi valori civili, comunitari e culturali.
Costruire uno scenario condiviso significa costruire un’immagine di ciò che una scuola, un
territorio, una società vuole diventare. Significa quindi esprimere i valori, gli obiettivi fonda-
mentali che dovrebbero guidare lo sviluppo sostenibile del territorio.
La costruzione della città sostenibile s’incrocia quindi con la capacità di far maturare le
coscienze individuali e collettive verso valori culturali che siano combinati ai valori econo-
mici con finalità e priorità diverse da quelle attuali. Lo sviluppo umano sostenibile richiede,
dunque, un cambiamento nel modo di pensare, di valutare e di fare le scelte da parte di
ciascuno, affinché i valori che guidano le decisioni non siano solo quelli dell’economia ma
anche quelli della giustizia, del rispetto reciproco, della solidarietà e della protezione e cura
dell’ambiente.
L’Agenda 21 locale presenta un approccio innovativo per muovere verso la sostenibilità. È
un approccio olistico mirato a costruire in modo condiviso un problema, perché analizzato
con l’apporto di tutti i punti di vista, e giungere in modo comune alla soluzione. Essa si
configura come processo dinamico e flessibile per rispondere in modo adeguato alle carat-
teristiche ed ai cambiamenti della realtà locale.
A21 locale è allo stesso tempo un progetto per la sostenibilità, attraverso l’individuazione
di un piano di programmi specifici di intervento sul territorio, e un processo sociale finaliz-
zato all’apprendimento di nuove capacità cognitive, relazionali, all’assunzione di nuovi
valori, alla creazione di reti di relazioni e legami fra i diversi attori della comunità locale.
La sostenibilità delle città dipende dall’avvio di processi e politiche di sviluppo, e dall’ac-
quisizione di valori –sociali e individuali- e di comportamenti che garantiscano le capacità
delle città di assicurare sia una migliore qualità di vita, che il raggiungimento dell’autono-
mia e dell’indipendenza in equilibrio con il mantenimento delle risorse dell’ambiente su
scala locale e globale. Le azioni locali costituiscono, infatti, le basi per un progetto più
ampio di sostenibilità urbana.
Perché si possa realizzare il cambiamento è necessario, innanzi tutto, prendere coscienza
dello stretto legame tra le nostre azioni e l’ambiente che ci circonda. E senza una diretta
esperienza nella definizione e nella gestione dei problemi che riguardano la nostra vita è
molto difficile riuscire a cogliere le interrelazioni tra le nostre azioni individuali e collettive e
gli effetti esterni e lontani, nello spazio e nel tempo, e cambiare i valori che guidano il nostro
agire. Lorenzo Raymond, urbanista che da molti anni si occupa di progettazione parteci-
pata, così si esprime: “Se fossimo noi stessi a poter identificare i problemi e gli obiettivi, a
vedere i risultati ed essere sicuri che il peso dei sacrifici e degli impegni sia giustamente
distribuito, allora saremmo tutti un po’ più disponibili a collaborare, ad immaginare futuri
diversi e, persino, a scegliere, se necessario, anche dei percorsi più ardui per la nostra
comunità, per il nostro quartiere. Se così fosse il nostro interesse si sposterebbe tra le per-
sone e nei luoghi della vita quotidiana” (LORENZO R., 1998).
In accordo con Lorenzo Raymond la partecipazione diretta dei cittadini può rappresentare il
“filo rosso” necessario e indispensabile per ricucire il legame tra i cittadini e tra cittadini e
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ambiente di vita. Il migliore e più potente strumento di cambiamento rimane l’esperienza
diretta. Le persone cambiano quando scoprono attivamente che un altro modo di fare le
cose, di vivere o di essere è più piacevole o soddisfacente della vecchia maniera (LOREN-
ZO R., 1998).
Lo sviluppo sostenibile è quindi uno sviluppo intrinsecamente partecipato.
Perché il ruolo di ciascuno sia davvero incisivo nella protezione dell’ambiente e nella pro-
mozione di una migliore qualità di vita è necessario allora promuovere attività di educazio-
ne e di informazione e azioni volte a sviluppare il senso di appartenenza al
territorio/ambiente.
Nel documento stesso di Agenda 21 viene fatto un richiamo specifico alla promozione del-
l’educazione, della sensibilizzazione pubblica e della formazione ed anche all’importanza
della partecipazione ed al ruolo dei giovani7. Forte è quindi la necessità di un orientamen-
to dell’educazione e quindi della scuola, quale importante agenzia formativa, verso lo svi-
luppo sostenibile. “L’educazione, ed anche l’insegnamento scolastico, la sensibilizzazione
del pubblico e la formazione, devono essere considerati come un processo che permetta
agli esseri umani e alle società di realizzare il loro pieno potenziale. L’educazione riveste
un’importanza critica/cruciale nella promozione dello sviluppo sostenibile e delle capacità
degli individui di affrontare i problemi relativi all’ambiente e allo sviluppo. L’educazione di
base costituisce il fondamento di ogni educazione in materia d’ambiente e di sviluppo, e
quest’ultima deve essere inserita in quanto elemento essenziale dell’istruzione.
L’educazione, sia formale che informale, è indispensabile per modificare gli atteggiamenti
delle persone, in modo che i cittadini abbiano le capacità di valutare/affrontare le proble-
matiche dello sviluppo sostenibile e di affrontarle. Essa è altrettanto essenziale per suscita-
re una presa di coscienza delle questioni ecologiche ed etiche, così come dei valori e degli
atteggiamenti, delle competenze e un comportamento compatibile con lo sviluppo sosteni-
bile e per assicurare la partecipazione effettiva del pubblico ai processi decisionali”8.

LA SCUOLA E L’AGENDA 21 LOCALE

L’Agenda 21 quindi ci invita a vedere l’educazione, e l’educazione ambientale in particola-
re, in un’ottica nuova, orientata allo sviluppo sostenibile e non solo alla conservazione della
natura. Ciò presuppone che le finalità dell’educazione riguardino cambiamenti di cono-
scenze, di comportamenti e di valori, promuovano l’acquisizione della consapevolezza
della coerenza tra il sapere e l’agire, la presa di responsabilità e la capacità di fare delle
scelte. L’approccio sistemico all’ambiente richiede inoltre una mentalità capace di pensare
per relazioni.
Sul piano educativo, queste questioni richiedono l’avvio non solo di processi cognitivi disci-
plinari e trasversali, ma anche di nuove forme di educazione civica perché si basano sul
recupero e lo sviluppo della cultura della partecipazione. Se la scuola vuole rispondere alle

7 “I giovani rappresentano circa il 30% della popolazione mondiale. È indispensabile coinvolgere i giovani d’oggi nelle decisioni in mate-
ria di ambiente e di sviluppo nell’applicazione dei programmi, per assicurare la riuscita a lungo termine di Agenda 21 […]. È necessa-
rio che tutti i giovani abbiano una parte attiva in tutte le decisioni che riguardano la loro vita attuale e il loro avvenire. Oltre al contributo
intellettuale ed alla loro capacità di mobilitazione, i giovani apportano alla questione un punto di vista originale che deve essere tenuto in
considerazione” in AGENDA 21, Sezione III, Capitolo 25, Il ruolo dei bambini e dei giovani nella promozione dello sviluppo sostenibile.
8 AGENDA 21, Sezione IV, Capitolo 36, Promozione dell’educazione, della sensibilizzazione del pubblico e della formazione.
9 Legambiente, Progettiamo il futuro. Percorsi di educazione ambientale. Agende 21 Locali,
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necessità attuali della società e dell’ambiente deve aprirsi al territorio e dotarsi di cono-
scenze e di capacità per la comprensione e la risoluzione delle problematiche attraverso
interventi concreti e la promozione di atteggiamenti e valori volti all’impegno per il miglio-
ramento dell’ambiente e della qualità di vita.
L’Agenda 21 a Scuola (A21S) è in sostanza un impegno della comunità scolastica/educa-
tiva a “lavorare” per la qualità dell’ambiente scolastico e la sostenibilità sia della scuola che
del territorio circostante. Questo richiede attività di scoperta e di conoscenza del territorio,
desiderio di trasformare e/o ricostruire ciò che è degradato, volontà di lavorare e di impe-
gnarsi per il presente ed il futuro di tutti.
L’Agenda 21 a scuola permette così all’alunno di analizzare e comprendere la complessità
delle problematiche del proprio contesto di vita e di prepararsi all’esercizio di una cittadinan-
za attiva e responsabile per una società più giusta, più equa ed ecologicamente sostenibile.
La finalità di A21S è di migliorare le relazioni fra “uomo-società-ambiente” e formare citta-
dini e cittadine competenti/capaci e responsabili, interessati/capaci di intervenire/agire, sia
a livello di singoli individui che in modo collettivo, nella promozione di un equilibrio dina-
mico tra qualità della vita e qualità dell’ambiente.
Una scuola che partecipa, interrogandosi sui propri valori e comportamenti, allo sviluppo
della società verso la sostenibilità, mettendo in pratica i principi e le raccomandazioni di
Agenda 21, è una scuola che svolge al meglio il suo compito istituzionale: favorire l’ap-
prendimento e la formazione degli studenti come persone autonome, responsabili e prota-
goniste della propria vita9.
Sono le azioni che producono cambiamenti visibili, quelle che consentono di percepire se
stessi e l’ambiente come qualcosa di modificabile e di migliorabile, producendo significati-
vi effetti sulla fiducia nelle proprie capacità e nel proprio ruolo. Sono le azioni concrete quel-
le che contribuiscono a sviluppare una maggiore consapevolezza nei comportamenti indi-
viduali e collettivi, che offrono motivazioni per agire in un processo che si autoalimenta e
permettono l’acquisizione di esperienza su cui riflettere per costruire nuove conoscenza e
nuove azioni.
Strumento di lavoro sarà la progressiva realizzazione di un forum di Agenda 21 a scuola,
un gruppo di lavoro di tutti gli attori sociali interessati alla scuola, con il compito di predi-
sporre l’Agenda degli obiettivi per migliorare la qualità ambientale e la sostenibilità della
scuola e le condizioni per metterla in pratica.
Il Forum, in qualità di luogo in cui affrontare le problematiche ambientali e sociali della
scuola, sarà per gli studenti (ed anche per tutti gli altri soggetti coinvolti) una “palestra" per
sperimentare e verificare le proprie capacità di dialogare e di lavorare in gruppo, di con-
frontarsi, di cooperare per la soluzione dei problemi, di riconoscere le situazione conflittua-
li e di partecipare al processo decisionale.
Il senso del progetto di Agenda 21 a scuola sta nel promuovere piccoli passi verso la con-
sapevolezza e verso una maggiore sostenibilità dei nostri stili di vita e dei nostri compor-
tamenti quotidiani.
L’ambizione è quella di far diventare le scuole soggetti catalizzatori di processi in grado di
coinvolgere un numero sempre più ampio di attori della comunità locale in un dialogo aper-
to e costruttivo sulla sostenibilità delle proprie azioni.
Scopo di questa guida è di offrire alcuni orientamenti in questo senso e di illustrare perché
una scuola dovrebbe impegnarsi per la sostenibilità e per realizzare progetti di migliora-
mento della qualità dell’ambiente scolastico e del territorio circostante.
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Il percorso didattico che si vuole proporre è quindi di conoscenza dell’ambiente scolastico
e del territorio circostante, in primo luogo valorizzando i punti di vista dei bambini e dei
ragazzi riguardo alla società che li circonda per dare espressione e promuovere il loro desi-
derio di partecipazione e di cambiamento.
Quello dello sviluppo sostenibile non è un ulteriore tema da inserire tra i tanti impegni cur-
ricolari e di lavoro e non è soltanto un nuovo modo di fare educazione ambientale, ma è
innanzitutto un modo di intendere il fare scuola e l’essere della scuola.



L’educazione allo sviluppo sostenibile ha il suo embrione nell’educazione ambientale
(E.A.). Questa affermazione è di facile lettura se si seguono “le tracce” istituzionali, e non,
prodotte dall’E.A., in ambito internazionale e nazionale dagli anni ottanta ad oggi. Lo sce-
nario che emerge giunge alla definizione di un nuovo “Sistema scolastico formativo inte-
grato con il territorio” che vede, nella “progettazione ecologica”, la sua massima espres-
sione in grado di accogliere, sia a livello metodologico che contenutistico, progetti di edu-
cazione allo sviluppo sostenibile, solidale e partecipato.

INTRODUZIONE

Riflettere oggi sull’educazione allo sviluppo sostenibile significa raccogliere una lunga tra-
dizione che ha avuto inizio con l’educazione ambientale. In questa sezione si intende riper-
correre le tracce lasciate per cercare di ricostruire i legami e gli intrecci tra il nuovo -Agenda
21 a scuola- e la tradizione -educazione ambientale-. Segnare il filo rosso delle attività e
delle metodologie esperite in questi anni consente, da un lato, di non ricominciare da zero
riproducendo il già fatto, dall’altro, permette di superare il senso di disorietamento che, di
solito, accompagna la novità.
Condividendo l’espressione di M. Proust “il vero viaggio di ricerca non consiste nel cercare
nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi” si propone di rivolgere un nuovo sguardo all’esi-
stente per comprendere cosa le scuole già fanno per la sostenibilità (A21 implicita), nel-
l’ambito dell’autonomia, e dar quindi vita ad una successiva progettazione che voglia carat-
terizzarsi secondo due possibili direzioni:
1. come percorso di preparazione alla partecipazione all’Agenda 21 locale che renda

cosciente, chi lavora in ambito scolastico dell’essere un “attore portatore di interesse”
rispetto al territorio.
Responsabilizzare i giovani, gli educatori, e indirettamente le famiglie e le altre componenti scolastiche, circa
il ruolo che ciascuno può -e deve- rivestire nell’Agenda 21 locale, significa innescare un processo di legitti-
mazione in cui, esercitando a scuola “il contratto”, “la negoziazione”, l’espressione dei personali bisogni, la
partecipazione al forum cittadino o alle attività proposte a livello locale diventa un esito naturale. In sintesi,
l’alunno prende coscienza di ciò che sente, esercita la personale autonomia di espressione, nella completa
legittimazione, consolida il suo “stare a scuola” e si prepara ad essere soggetto attivo nella progettazione
del territorio in cui vive.

2. come processo di attivazione di un’Agenda 21 interna alla scuola che renda partecipe
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ogni attore della singola realtà scolastica, alla progettazione condivisa di un sistema
d’istruzione più sostenibile.
Quest’ottica avvicina l’Agenda 21 a scuola al processo di certificazione della qualità che molti Istituti sul
nostro territorio stanno attivando. Arricchire queste riflessioni con quelle dell’Agenda 21 e quindi focalizzare i
temi ambientali, economici e sociali “interni” alla scuola significa creare occasioni di apertura al territorio in
modo da integrare il sistema formativo con la realtà extrascolastica.

LE TRACCE

1965 I.U.C.N. CONFERENZA DI BANKOK
La traccia di legittimazione dell’educazione ambientale, e di apertura da parte dell’istituzio-
ne scolastica, viene sancita, per la prima volta in campo internazionale, nella Conferenza
di Bangkok del 1965 (Cogliati Dezza V., 1993). L’incontro, organizzato dall’Unione
Internazionale per la Conservazione della Natura (I.U.C.N.), nel riflettere sulla condizione
delle risorse del Sud-Est asiatico, evidenzia l’importanza delle azioni educative, allo scopo
di “incrementare la sensibilità verso la conservazione del patrimonio naturale”.

1970 IUCN WORKSHOP SULL’EDUCAZIONE AMBIENTALE, CARSON CITY
Nel 1970, l’U.N.E.S.C.O., affrontando il problema dei curricoli scolastici, evidenzia ancora
il rapporto educazione-preservazione, ma con un’accezione diversa. I problemi ambientali
vengono infatti considerati come derivanti da una cattiva gestione delle risorse naturali da
parte dell’uomo (mismanagement). Educare alla preservazione della natura e alla consa-
pevolezza che l’ambiente è un sistema, ha l’obiettivo di creare una mentalità valutativa in
grado di analizzare come le diverse parti si integrano tra loro: l’ecologismo, che caratteriz-
za questa fase, rende l’uomo consapevole della responsabilità che nutre nei confronti della
natura.
La preoccupazione dell’impatto ambientale dei nuovi cicli di produzione postbellici, la divi-
sione sempre crescente tra il Nord e il Sud del mondo, l’inizio di una presa di consapevo-
lezza del rapporto tra cultura, sistemi di produzione ed esauribilità delle risorse, spingono
le Nazioni Unite ad individuare iniziative coinvolgenti il singolo, i gruppi, e le popolazioni in
materia di educazione ambientale.

1972 CONFERENZA INTERGOVERNATIVA SULL’AMBIENTE UMANO, STOCCOLMA
Per questo motivo, nel 1972, alla Conferenza di Stoccolma organizzata dall’O.N.U. dal tito-
lo “Habitat”, si afferma l’importanza della creazione di un programma di educazione
ambientale interdisciplinare rivolto alle scuole e alla cittadinanza2.

1977 CONFERENZA INTERGOVERNATIVA SULL’EDUCAZIONE AMBIENTALE,
TBILISI

Le indicazioni rimangono però tali fino al 1977: la vera ufficializzazione dell’educazione
ambientale avviene durante la “Conferenza intergovernativa mondiale sull’educazione
all’ambiente” di Tbilisi, organizzata dall’U.N.E.S.C.O. e dall’U.N.E.P. In tale sede si afferma

2 In tale contesto “Educazione” è un termine che si riferisce al mondo della scuola e che delinea interventi di formazione
diffusa e specifica, per lo sviluppo di conoscenze e comportamenti nella relazione uomo-ambiente (Semeraro R., 1995).
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che l’educazione deve assolvere il compito di primo piano per destare una chiara presa di
coscienza e una migliore comprensione dei problemi dell’ambiente. Deve creare comporta-
menti positivi nei confronti dell’ambiente e nell’utilizzazione delle risorse nazionali. I desti-
natari, in linea con le indicazioni esposte alla conferenza di Stoccolma, sono i cittadini di
tutte le età; in particolare, oltre agli specialisti, tutti coloro che con le proprie azioni e le pro-
prie decisioni possono incidere sull’ambiente in modo che acquisiscano pienamente il
senso delle proprie responsabilità.
Qui vengono anche date delle indicazioni sui caratteri portanti dell’educazione ambientale:
è globale, prepara alla comprensione dei gravi problemi del mondo contemporaneo al fine
di migliorare le condizioni di vita e di protezione dell’ambiente, tenendo nel debito conto i
valori etici; ricrea una visione complessiva conforme alla reale compenetrazione dell’am-
biente naturale e di quello creato dall’uomo; contribuisce a dare il senso della stretta conti-
nuità che collega l’atto di oggi alle sue conseguenze di domani; dimostra l’interdipendenza
esistente tra le comunità nazionali ed insieme l’urgenza di solidarismo tra l’intera umanità.
L’educazione all’ambiente deve essere aperta alla comunità, associare il singolo ad un pro-
cesso attivo di soluzione dei problemi nel contesto di specifiche realtà, animare l’iniziativa,
la responsabilità e l’impegno a costruire un avvenire migliore.
La dichiarazione non traccia però delle chiare linee di riferimento per l’attuazione dei pro-
grammi e si limita a fornire delle generiche indicazioni. Il procedimento deve essere globale,
basato su un approccio decisamente interdisciplinare nella consapevolezza che l’educazione
ambientale può decisamente contribuire al rinnovamento del processo educativo. Il docu-
mento si chiude con l’invito alle autorità responsabili dell’educazione a promuovere e ad inten-
sificare la riflessione, la ricerca e l’innovazione a proposito dell’educazione ambientale.
Tali raccomandazioni non vengono colte dalle istituzioni formative e la situazione dell’edu-
cazione ambientale rimane critica per tutti gli anni ottanta. Emerge chiara infatti la dicoto-
mia esistente tra i pedagogisti, attenti al valore innovativo dell’ambiente nei confronti dei
percorsi formativi, ma non alla riflessione sull’esatta valutazione della centralità dell’ecosi-
stema, e gli ecologi, che dimostrano di non avere ben chiara la complessità del problema
della modifica dei comportamenti in rapporto alla costruzione delle mappe cognitive
(Mazzoni A., 1988). La coesistenza di due binari paralleli, dei quali non si realizza una
sintesi in grado di dare legittimità pedagogica e autonomia culturale all’educazione ambien-
tale, rimane una realtà fino agli anni novanta.

1987 CONFERENZA INTERGOVERNATIVA SULL’EDUCAZIONE AMBIENTALE,
MOSCA

Un evento internazionale che costituisce un’occasione di cambiamento e di crescita è rap-
presentato dal congresso U.N.E.S.C.O.- U.N.E.P., tenuto a Mosca nel 1987. Qui viene defi-
nito l’orizzonte dell’educazione ambientale: è agendo sui sistemi di conoscenza e di valori
che si potrà sperare di trovare delle soluzioni adeguate ai problemi dell’ambiente.
Il congresso fa anche chiarezza sul fatto che i comportamenti non potranno cambiare in
modo profondo finché la maggioranza dei membri di una società non avranno liberamen-
te interiorizzato dei valori più positivi verso l’ambiente, valori che costituiranno il fonda-
mento di una autodisciplina3 (Mosca, 1987). E’ qui ribadito come l’educazione ambienta-

3 Infatti se l’educazione ha come unico scopo la produzione di risposte ambientalmente idonee, non è detto che in altri
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le debba essere un processo permanente che diviene “base privilegiata per l’elaborazione
di una nuova maniera di vivere in armonia con la natura e con l’ambiente”.

1992 WORKSHOP INTERNAZIONALE SULL’ SULL’EDUCAZIONE AMBIENTALE,
(ALL’INTERNO DELL’UNCED), RIO DE JANERIO

Nella Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo, svoltosi a Rio de Janeiro
nel 1992, la parte specifica dedicata agli aspetti educativi è sintetizzata nel documento pro-
grammatico denominato Agenda 214. Qui in sintesi si afferma che i processi educativi, for-
mativi e di sensibilizzazione culturale delle popolazioni5, sono trasversali, virtualmente col-
legati con tutte le prospettive e le aree di intervento indicate nella stessa Agenda e rappre-
sentano i tramiti fondamentali perché gli obiettivi indicati possano essere effettivamente tra-
dotti ad ampio raggio sul piano delle azioni.
Nel rispetto del quadro di riferimento siglato a Stoccolma nel 1972 si ribadisce il principio
del diritto delle popolazioni all’uso delle risorse ambientali e alla vita in un contesto che
consenta dignità e benessere all’uomo (Garaguso G., Marchisio S., 1993). Nella tutela di
questo privilegio l’uomo ha il dovere solenne di proteggere e migliorare l’ambiente per le
generazioni presenti e future. Così se da un lato si afferma il diritto dell’uomo all’ambiente,
dall’altro si sanciscono i diritti dell’ambiente e delle risorse naturali e culturali. Tale novità
rappresenta una svolta nell’evoluzione degli ordinamenti moderni: inizialmente l’unico valo-
re giuridicamente riconosciuto era l’uomo, ora si comincia a capire che, proprio per tute-
larlo, occorre proteggere un bene esterno ad esso, l’ambiente in cui vive, che assume nuovo
valore giuridico. Ciò si realizza soprattutto per arricchire il valore stesso dell’uomo, quale
essere perfettamente inserito nel mondo biotico (Maddalena P., 1995).
Nello specifico, il capitolo 36 dell’Agenda 21 riporta i riferimenti relativi agli obiettivi e alle
azioni da promuovere rivolti all’educazione, alla coscienza pubblica e alla formazione. Si
ritiene necessario richiamarli qui di seguito in quanto costituiscono il quadro di riferimento
per un’azione sul territorio6:

RIORIENTARE I PROCESSI EDUCATIVI VERSO LO SVILUPPO SOSTENIBILE
Il termine educazione è utilizzato, in questo documento, nella sua accezione più ampia e
comprende l’istruzione e l’educazione continua. Nel concreto, grazie all’educazione dovreb-
bero maturare, nelle popolazioni, quegli strumenti culturali attraverso cui si rende possibile

contesti l'individuo sappia applicare comportamenti analoghi. Secondo tale approccio egli non è infatti è produttore di
conoscenze, bensì ripetitore di comportamenti.
4 Come introdotto nel paragrafo precedente, l'Agenda 21 è un documento di natura programmatica e operativa, che sin-
tetizza le azioni specifiche e le strategie che i paesi firmatari si sono impegnati ad attuare nel XXI secolo per favorire lo
sviluppo sostenibile.
Il documento si articola in quattro sezioni (dimensione sociale ed economica, gestione delle risorse per lo sviluppo, ruolo
dei soggetti sociali, strumenti di attivazione) e quaranta capitoli tendenti a tradurre in pratica il principio della integrazio-
ne ambientale e sviluppo, e dello sviluppo sostenibile, identificando le basi d'azione, gli obiettivi da perseguire, le attivi-
tà da realizzare e gli strumenti di attuazione. In sintesi il documento sottolinea che lo sviluppo sostenibile si realizzerà
solo attraverso una programmazione mirata e prescrive che, per affrontare ogni questione importante, sia adottato un pro-
cesso attento e rigoroso che esamini i diversi aspetti del problema, che prenda decisioni chiare sulle priorità, sui com-
promessi e sui sacrifici eventualmente necessari, che definisca il sistema dei controlli e degli incentivi, le finalità a lungo
termine, i traguardi quantitativi e le scadenze per realizzare quanto è stato fissato.
5 Per “educazione” si intende quel processo che, attraverso le relazioni interpersonali, fa emergere le capacità potenziali
del soggetto e le orienta verso scopi considerati validi per la sua crescita individuale e sociale (Semeraro R., 2000).
6 Questi riferimenti di programma sono stati ripresi a livello nazionale nella Carta dei principi di Fiuggi (1996) e nel docu-
mento conclusivo della Conferenza Nazionale dell’educazione ambientale di Genova (2000).
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il massimo potenziale per raggiungere quegli obiettivi che permettono l’esercizio del diritto
che ciascuno ha sull’ambiente (Semeraro R., 2000). Per far ciò va dunque promossa non
solo la conoscenza dei problemi e delle emergenze ambientali a partire dal territorio loca-
le, bensì una coscienza etica, di valori ed attitudini, abilità e comportamenti coerenti con i
principi dello sviluppo sostenibile7, che considerino un’effettiva partecipazione pubblica ai
processi decisionali, accompagnata da una modificazione delle azioni umane. I movimen-
ti di cambiamento che emergono direttamente dalla cittadinanza, sono infatti considerati
fondamentali per il coinvolgimento delle autorità di governo nei vari livelli di responsabilità
che le contraddistinguono.

AUMENTARE LA CONSAPEVOLEZZA DELLE POPOLAZIONI SULLE PROFONDE
RELAZIONI ESISTENTI TRA LA SALVAGUARDIA DELL’AMBIENTE E LE SCELTE
CHE SI COMPIONO SULLE FORME DI SVILUPPO DA PROMUOVERE

Come già osservato, i processi di sensibilizzazione delle popolazioni tramite interventi edu-
cativi rivolti a tutte le fasce d’età, devono far cogliere l’interdipendenza esistente tra i feno-
meni dell’ambiente fisico e le dinamiche dell’ambiente biologico e socioeconomico in modo
che risultino con chiarezza gli effetti dello sviluppo umano sull’ecosistema e il significato
che le scelte hanno per la sopravvivenza e l’integrazione della specie umana nel contesto
ambientale. Per questo è importante rendere evidenti i collegamenti tra i differenti approcci
disciplinari in quanto l’aspetto dei problemi ambientali e dello sviluppo è strettamente con-
nesso al piano antropologico, psicosociale, demografico e socioculturale, in relazione quin-
di alle culture di riferimento delle popolazioni.
Dal punto di vista scientifico, si rendono necessari la promozione e l’incoraggiamento di
collaborazioni a carattere interdisciplinare in cui avvenga la sperimentazione empirica dei
modelli di conoscenza integrata, base essenziale per gli interventi sulla complessità dei
fenomeni ambientali.

SOLLECITARE E REALIZZARE TIPOLOGIE DI FORMAZIONE ADEGUATE AL
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI CONSIDERATI VALIDI

L’aspetto formativo, e quindi lo sviluppo di capacità e competenze legate all’ambiente, deve
dotarsi di metodi, tecniche e tecnologie che siano in linea con i paradigmi della comples-
sità. La conoscenza avviene grazie all’integrazione dei saperi e delle discipline con l’uso di
strumenti informali (derivanti dalle culture di appartenenza) e formali (conoscenze derivan-
ti dall’istruzione o dalla formazione erogata all’interno delle istituzioni sociali deputate a
questo scopo) (Orefice P., 1999).

7 Il concetto di sviluppo sostenibile è spesso carico di ambiguità che dipendono dall’interpretazione che si dà alla parola.
Storicamente è possibile far riferimento a tre momenti importanti che vanno dalla constatazione del sottosviluppo (anni
Cinquanta), a quello del limite dello sviluppo (anni Settanta) fino alla definizione di “sviluppo sostenibile” (anni Ottanta)
(Bottiroli e Bagatello, 1999). È infatti nel 1980, nel rapporto redatto dall’United Nation Environment Programme (U.N.E.P.)
in collaborazione con l’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (I.U.C.N.) e con il Fondo Mondiale per la
Natura (W.W.F.) che, per la prima volta in modo esplicito viene messo in luce l’interdipendenza tra conservazione e svi-
luppo, gettando le basi per il concetto di “sviluppo sostenibile” (Casti Moreschi E., Marino P., 1997).
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IN ITALIA…
Nel contesto italiano, tra i presupposti di base emersi alla Conferenza Nazionale
sull’Educazione all’Ambiente (Genova, 2000), il bagaglio di innovazione metodologico-
educativo che caratterizza l’educazione ambientale è un aspetto di primaria importanza ed
è strettamente collegato al progetto culturale di cambiamento volto a promuovere uno svi-
luppo solidale e partecipato. I percorsi di educazione ambientale, intesi quali progetti cul-
turali, non si riducono alla diffusione di dati e informazioni o ad un’educazione finalizzata
a far crescere la consapevolezza sulle emergenze dichiarate da quei dati e da quelle infor-
mazioni, bensì sono il motore del cambiamento nella consapevolezza che «tali percorsi si
realizzano solo cambiando» (Cogliati Dezza V., 2000, p.85). Le esperienze di cambiamenti
concreti che pongono dinanzi ad un risultato visibile non solo risultano motivanti per l’ap-
prendimento e quindi per l’acquisizione del sapere, ma ricollocano le discipline in una fun-
zione aperta alla realtà esterna ed innescano processi di collaborazione che coinvolgono i
differenti attori presenti sul territorio. La scelta dell’azione rinsalda infatti l’identità di gruppo
ed il senso di appartenenza a quella comunità stabilendo un chiaro Patto Formativo8 con la
comunità e il territorio.
Il sistema che ne deriva ha altissima capacità evolutiva sia per la scelta delle metodologie
sia per il tipo di relazioni complesse che è chiamato a tessere sul territorio. Innanzitutto, dal
punto di vista metodologico, nella piena consapevolezza degli obiettivi e delle azioni da
promuovere in base all’Agenda 21, si ritengono prioritarie le vie della ricerca sul campo e
del lavoro a partire da problemi sentiti come emergenti dalle popolazioni locali. I percorsi
di ricerca che ne derivano coinvolgono la dimensione scientifica del sapere, insieme a quel-
la sociale, intrecciano lo sviluppo di uno spirito esplorativo e l’operatività, considerano prio-
ritaria la modifica di comportamenti individuali e collettivi e la capacità di gestire conflitti, di
saper prendere decisioni nella piena assunzione di responsabilità in un maturato senso di
appartenenza alla comunità locale. La ricerca in équipe ed in generale l’approccio di tipo
collaborativo implicano un’educazione alla capacità di decidere collettivamente maturando
l’attitudine alla negoziazione, all’interno del gruppo e al suo esterno, e quindi alla gestione
di conflitti e alle diversità di opinioni per lo sviluppo di progetti, la soluzione di problemi o
la realizzazione di soluzioni.

IN EUROPA…
Le raccomandazioni delineate in sede internazionale hanno avuto un riscontro europeo nel
“Libro Bianco” di Jaques Delors, documento stilato al termine del suo decennio di direzio-
ne della Commissione Europea, e riprese nel successivo trattato di Maastricht. Qui il pro-
blema ambientale esprime, da un lato l’attenzione per lo sviluppo delle popolazioni e la loro
formazione, dall’altro richiede il coinvolgimento degli stati in chiave economico-politica per
la tutela e la salvaguardia ambientale. Mutuando il termine “capitale umano” dal mondo
economico e allargandolo al mondo culturale si capisce come lo sviluppo dell’economia e

8 In tal senso, attraverso il Patto Formativo, si attua un “Sistema formativo integrato con il territorio” che coinvolge ogni
luogo in cui si forma una cultura della cittadinanza attiva. Tale sistema ha l’obiettivo principale di potenziare attività e
metodi per stimolare nei cittadini, piccoli e grandi, l’espressione autonoma di proposte, la gestione di iniziative e l’as-
sunzione di responsabilità. Il “patto educativo” che in questo modo si realizza tra scuola e territorio, riqualifica la scuola
poiché la toglie dal suo storico isolamento e la inserisce nel territorio in modo attivo e partecipativo. Il territorio offre infat-
ti un campo privilegiato in cui realizzare processi educativi complessi; attraverso la costruzione di conoscenze, la modi-
ficazione degli atteggiamenti e le azioni concrete.
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della politica degli stati sia anche profondamente collegato allo sviluppo delle risorse
umane e alla formazione di giovani ed adulti. Dall’analisi delle principali organizzazioni che
operano nel settore dell’educazione ambientale, emerge che il problema della formazione
non coinvolge solo l’aspetto culturale bensì anche quello economico e quello della salute9.
In tal senso intervenire nell’ambito dell’educazione ambientale significa anche ridiscutere il
significato dei progetti politici ed economici e dell’organizzazione del lavoro. Il coinvolgi-
mento delle forze in gioco risulta vastissimo: alla luce dell’obiettivo comune di “educare
all’ambiente” emerge chiara la necessità di una sinergia attiva tra i diversi attori in campo.
Per rispondere a queste esigenze di coordinamento, il C.E.D.E., Centro Europeo
dell’Educazione, ha iniziato ad occuparsi di ambiente nel 1986 quando, su sollecitazione
della Direzione Generale per gli Scambi Culturali della Comunità Europea, si è preso carico
della ricerca EN.S.I., Environment and School Initiatives. Gli obiettivi proposti miravano alla
promozione di una consapevolezza delle problematiche ambientali e allo sviluppo di qua-
lità dinamiche, quali lo spirito di iniziativa, l’indipendenza, la disponibilità ad assumersi
incarichi, la responsabilità10.
Nel 1989, la seconda fase della ricerca EN.S.I. aggiunge altri obiettivi e altri elementi meto-
dologici:
- in primo luogo viene proposta la ricerca-azione come strumento di lavoro degli inse-

gnanti e con gli insegnanti;
- si auspica la costruzione di “reti”, a diversi livelli (tra coordinatori nazionali, tra scuole

a livello nazionale e tra scuole a livello internazionale);
- si accetta la complessità derivante dall’educazione ambientale e si invita a riflettere sui

processi cognitivi, sul rapporto tra valori, conoscenze e comportamenti, sulla cultura
della complessità che sia da supporto ad uno “sviluppo sostenibile”.

Il concetto di “educazione ambientale” si arricchisce quindi di nuove forze: il carattere di
“fenomeno sociale” diviene di accezione amplissima poiché si prevede anche il coinvolgi-
mento degli enti di governo e delle forze sociali, politiche ed economiche presenti sul terri-
torio nazionale ed internazionale.

2002 SUMMIT MONDIALE SULLO SVILUPPO SOSTENIBILE, JOHANNESBURG
Infine, al Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile di Johannesburg (2002), in linea
con quanto ribadito fino ad ora, il Segretario Generale Nitin Desai ha aperto i lavori affer-
mando che si deve «introdurre un nuovo modo di pensare, che consideri benessere econo-
mico ed ambientale come obiettivi collegati tra loro e che si supportano reciprocamente».
La percezione dell’intreccio indissolubile tra opzioni di sviluppo e futuro dell’umanità è
quindi radicata e si evince nella lettura dei documenti prodotti ed accolti in modo ufficiale
quali “La dichiarazione sullo sviluppo sostenibile: dalle nostre origini al futuro”, il “Piano di
Attuazione” e l’”Agenda 21”.

9 I programmi di educazione ambientale sono stati attivati da un lato da organizzazionei interne all'O.N.U. quali
l'U.N.E.S.C.O. (Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, Scienza, Cultura), U.N.U. (Università delle Nazioni
Unite), U.N.E.P. (Programma Nazioni Unite per l'Ambiente), U.N.D.P. (Programma Nazioni Unite per lo sviluppo), dall'al-
tra da enti quali la Banca Mondiale oppure l'organizzazione Mondiale della Sanità.
10 Il C.E.D.E. e l'educazione ambientale, Labnet notizie, notiziario elettronico del progetto Labnet, distribuito dall'Istituto
Tecnologie Didattiche del CNR di Genova, n.3, 1995,
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A SCUOLA IN ITALIA…

1960-1975 didattica sull’ambiente
In ambito pedagogico i primi segnali di interesse verso il valore formativo dell’educazione
ambientale si registrano in Italia negli anni Sessanta, in occasione del dibattito per la modi-
fica dei programmi delle elementari e per l’istituzione della Scuola Media unica avvenuta nel
1962.
In questo periodo lo studio ambientale si svolge all’interno di una sola area: quella storico-
geografica. Fioriscono infatti gli studi sull’ambiente in particolare quello sociale11.
Prevalgono le ricerche sul quartiere, sulla città, comunque sull’ambiente antropizzato
(Melodia P., Rolando S., 1978). L’obiettivo principale è la conoscenza degli elementi, delle
relazioni, dei meccanismi, che lo caratterizzano. La “didattica del territorio” ha infatti al cen-
tro l’uomo ed i segni che esso lascia. I suoi obiettivi prevalenti sono: ricostruire la memo-
ria storica, definire il concetto di bene culturale e comprendere le relazioni sociali
(Ammassari R., Palleschi T. , 1991).

1975-1986 didattica sull’ambiente
Attorno alla metà degli anni Settanta si sviluppa una seconda tipologia di interventi: l’attivi-
tà didattica nell’ambiente. Al termine territorio si sostituisce quello di ambiente, che assu-
me la connotazione di uno spazio culturale alternativo a quello rappresentato dall’aula sco-
lastica, divenendo un “libro di testo” estremamente ricco da cui attingere materiali per pro-
muovere non solo la conoscenza, ma anche la partecipazione ai processi di trasformazio-
ne che vi avvengono.
In questo modo l’ambiente diviene, secondo l’accezione elaborata da Franco Frabboni
(1980), “un’aula decentrata”, “bottega della fantasia”, “banca di conoscenze”, “fabbrica di
cultura”. Le tematiche proposte sono in linea con i requisiti della didattica. Frabboni identi-
fica queste caratteristiche su diversi livelli:
1- Fruibilità: le informazioni sono accessibili a tutti e stimolano la motivazione e l’interes-

se;
2- Dinamicità: attraverso la curiosità si sollecita l’indagine e la problematizzazione dei

concetti ambientali;
3- Integrabilità: l’ambiente può costituire l’occasione per integrare ed allargare il sapere

scolastico;
4- Organicità: l’ambiente può essere lo strumento per un’alfabetizzazione di base o supe-

riore in quanto si può agire a diversi livelli di apprendimento (riproduzione, scoperta,
costruzione).

L’ambiente spinge quindi la scuola ad uscire dal suo isolamento e dall’individualismo didat-
tico per aprirsi alla realizzazione di una “rete di aule decentrate” che portano l’istituzione nel
territorio e riportano l’ambiente nella scuola (Frabboni F., Zucchini G., 1985).
E’ chiaro che in questa seconda tipologia di intervento ciò che conta è l’esperienza, l’ele-
mento determinante è l’uscita da scuola, il lavoro sul campo, il contatto diretto con l’am-
biente e la ricerca nell’ambiente.

11 Le connessioni tra ambiente fisico ed ambiente sociale (o socio-cultarale) rappresentano un dato di fatto importante.
Riconoscere l'esclusività dell'aspetto sociale è limitante. Perciò sempre e comunque le azioni dell'uomo sono un fatto
sociale che non esula dall'aspetto naturale.
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Se questo elemento rappresenta il “punto di forza”, quello di debolezza è rappresentato dalla
coesistenza parallela di ottiche molto distanti che non si interconnettono tra loro durante la
fase operativa.

Gli anni ottanta
Per comprendere più a fondo questo periodo, si ricorda l’inchiesta sullo stato dell’educa-
zione ambientale in Italia condotta da Enver Bardulla (1991), su iniziativa del Centro Studi
e Programmazione del Ministero della Pubblica Istruzione, ad opera del Centro di Ricerca
ed Educazione Ambientale (C.I.R.E.A.) dell’Università agli Studi di Parma.
Il questionario, somministrato a tutte le scuole pubbliche, è pervenuto dal 42% degli istitu-
ti italiani, pari al 61% della popolazione scolastica. L’inchiesta è stata svolta nel maggio
del 1986 in concomitanza con l’incidente nucleare di Chernobyl: tale evento potrebbe aver
influenzato la sensibilità dei compilatori che sono apparsi attenti alle tematiche di carattere
ambientale.
Dall’analisi dei dati proposti emerge chiara la supremazia numerica degli interventi di edu-
cazione ambientale della scuola media inferiore, e della scuola dell’obbligo in generale
sulla scuola superiore. Certamente la riforma della scuola dell’obbligo avvicina ad un tipo
di approccio interdisciplinare, alla didattica della ricerca e all’utilizzo di risorse presenti sul
territorio. Ma il forte calo di interesse che si manifesta dopo la scuola dell’obbligo, può esse-
re indotto dal prevalere di orientamenti pedagogici che riducono il problema a fatto emoti-
vo e semplicistico. Il taglio predicatorio, catastrofista o retorico, impedisce di cogliere la
complessità prospettando delle utopie: in tal senso l’educazione ambientale diviene solo
una “cosa da bambini”. Il dato rilevato da Bardulla è preoccupante e contraddittorio con
quanto si propone la scuola secondaria superiore. Infatti l’obiettivo di incrementare il senso
critico viene meno se si accentua l’aspetto emotivo e catastrofistico del rapporto uomo-
ambiente. E’ per questo motivo che parlare solo di rischi ambientali significa caratterizza-
re negativamente la visione della realtà. Dinanzi al rischio, l’uomo si sente frustrato ed
impotente perché non può, da solo e con i pochi mezzi che possiede, affrontare e risolve-
re una situazione pericolosa.
Parlare di “problemi ambientali” significa invece analizzare con criticità e razionalità la real-
tà: svincolarsi dal concetto del rischio non significa rifiutare la gravità del problema ma
vuol dire staccarsi dalla certezza della mancanza di alternative possibili. Il rischio attiva una
spirale che passa dalle sensazioni di paura a quelle di angoscia. Questi sentimenti non
sono produttivi e generano atteggiamenti rinunciatari o violenti. La comunicazione, dinanzi
alla mancanza di possibilità di soluzione, si interrompe, poiché non implica delle risposte.
Se ci si sposta dall’ottica del “rischio” a quella del “problema” si passa dalla certezza all’in-
certezza. Infatti il problema è sinonimo di ipotesi da analizzare, di complessità, di globali-
tà, di creatività e nasconde soluzioni e proposte nuove che si collocano nell’ambito del
possibile.
Nella ricerca condotta da Bardulla, oltre ad uno squilibrio determinato dai livelli scolastici,
si evidenzia un profondo divario tra le ripartizioni geografiche: l’Italia settentrionale supera
di gran lunga il resto della penisola, soprattutto per quelle iniziative nelle quali si richiede
un diretto contatto con gli enti presenti sul territorio. Se questi collegamenti non sono pos-
sibili e si passa ad attività autonome della scuola (quali l’organizzazione di un giornalino
scolastico, di cicli di conferenze, di concorsi, ecc.) il Sud primeggia.
La sfasatura tra le ripartizioni geografiche appare più evidente se si considerano gli argo-
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menti affrontati dalle scuole. Al Nord appare con chiarezza l’ottica della “preservazione” del-
l’ambiente naturale, al Sud l’attenzione risulta focalizzata sulla “vivibilità degli ambienti
umani”. Questo profondo “localismo argomentativo” fa quindi variare, in funzione del terri-
torio di appartenenza, la scelta dell’ambiente da studiare, le sue caratteristiche e le sue
emergenze.
L’attività comunque di gran lunga più diffusa in ogni scuola di ciascun ordine e grado,
appare costituta dall’insegnamento di “nozioni di ecologia”. Tale dicitura, oltre ad eviden-
ziare un approccio nozionistico, non contempla lo studio specifico di concetti e principi eco-
logici, quanto tutte le diverse tipologie di trattazione delle tematiche ambientali: dai generi-
ci riferimenti all’esistenza di leggi e limiti naturali, a quelli di formazione etica o morale.
Viene segnalata, da circa il 40% di scuole dell’obbligo, la presenza di interventi di educa-
zione ambientale nel periodo del tempo pieno o prolungato. Configurare l’educazione
ambientale come una sorta di curricolo differenziato, caratterizzato dal prevalere di finalità
genericamente formative e da modalità di apprendimento “concreto”, significa relegare le
esperienze ai margini dei programmi, in interventi che esulano dalla didattica e risultano
caratterizzati da casualità ed estemporaneità.
Le indicazioni programmatiche della scuola dell’obbligo, come analizzato all’inizio del
paragrafo, costituiscono un punto di riferimento tra i più avanzati, concedendo ad obiettivi
e contenuti di educazione ambientale uno spazio ed una rilevanza che non trovano con-
fronto neppure in paesi notoriamente all’avanguardia in questo settore. Ciò non è però suf-
ficiente per far spiccare il volo all’educazione ambientale. Parte del deficit è dovuto alla scar-
sa formazione del personale docente che spesso si trova a lavorare spinto da “buona volon-
tà”, ma senza il possesso di competenze e risorse adeguate.
Come conclude la ricerca del C.I.R.E.N., è chiaro che l’educazione ambientale in Italia è
nata dall’esplosione spontanea e dall’improvvisazione, e si fa sempre più pressante la
necessità non tanto di individuare esperienze o modelli da estendere al territorio, quanto il
potenziamento e il coordinamento, attraverso una rete di strutture, che consentano un col-
legamento e un confronto tra coloro che operano in questo settore.

1987-1996 didattica sull’ambiente
Nelle attività “per l’ambiente”, modalità di intervento che si è sviluppata solo in questi ulti-
mi anni, l’attenzione formativa è volta a creare momenti e occasioni di interdisciplinarità.
Comportamenti e valori sono al centro delle attività didattiche volte al cambiamento: la
conoscenza e il contatto diretto con l’ambiente sono finalizzati ad una sua trasformazione
nel rispetto dei valori individuali e collettivi.
In linea con questa tipologia di interventi, nel Giugno del 1987, è nata una commissione pari-
tetica tra i Ministeri per l’Ambiente e della Pubblica Istruzione. L’obiettivo precipuo di tale grup-
po di lavoro è il “coordinamento delle iniziative nel campo dell’educazione ambientale”. Gli
orientamenti dell’accordo del 1996, prendono in considerazione sia la Risoluzione del
Consiglio C.E.E. , sia le raccomandazioni espresse nell’Agenda XXI della Conferenza di Rio
del Giugno del 1992 e tengono espressamente conto della definizione di educazione ambien-
tale proposta dalla Conferenza U.N.E.S.C.O. - U.N.E.P. di Mosca del 1987. “L’azione forma-
tiva e la promozione di un comportamento consapevole e responsabile verso l’ambiente”
risultano gli obiettivi primari che costituiscono il tema comune all’educazione scolastica ed
extrascolastica. Tali interventi si ritengono attuabili solo alla luce di un impegno armonico di
tutti gli organi dell’amministrazione scolastica, in particolare del C.E.D.E. e degli I.R.R.E..
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Se nel primo triennio di lavoro la commissione non è riuscita a concretizzare operativa-
mente gli orientamenti espressi, nel triennio successivo (1994-96) ha partecipato: alla
messa in opera di alcuni Centri e Laboratori territoriali12; allo sviluppo e alla creazione di
una banca dati potenzialmente in grado di raccogliere tutta la documentazione e la ricerca
in materia di educazione ambientale (progetto A.N.D.R.E.A.); al sostegno delle azioni di
O.R.M.E.A., l’Osservatorio sulle Ricerche e le Metodologie in materia di Educazione
Ambientale.
E’ chiaro che un progetto così ambizioso non si è potuto concludere nel giro di poco tempo.
Di fatto la realtà italiana presenta, a diversi livelli, chiusura e cattiva informazione: le uni-
versità, i gruppi di ricerca multidisciplinari, i centri di ricerca che si occupano specificata-
mente di educazione ambientale sul territorio, gli I.R.R.E., le singole scuole che elaborano
progetti nel settore con il coinvolgimento di diverse istituzioni ambientaliste e culturali, gli
Enti Locali e Regionali, agiscono spesso senza considerare proposte e sforzi già effettuati,
riproducendo così l’esistente.

L’EDUCAZIONE ALL’AMBIENTE E LA COMPLESSITÀ.
Dopo aver tracciato brevemente l’evoluzione storica che ha caratterizzato l’educazione
ambientale e prima di passare alle più recenti indicazioni in merito all’educazione allo svi-
luppo sostenibile, solidale e partecipato e all’”Agenda 21 a Scuola” si vuol chiarire, in senso
sincronico, le diverse accezioni e le molteplici “vesti” ricoperte, in questi anni, dall’educa-
zione ambientale. Questa lettura vuol offrire inoltre un utile punto di riferimento per l’analisi
dei differenti approcci -in alcuni casi ancor oggi proposti- che possono essere così sche-
matizzati (Righetto G., 1991):
1. posizione disciplinare (approccio naturalistico-conoscitivo):
Secondo quest’ottica l’educazione ambientale è il campo di competenze prevalentemente
delle scienze naturalistiche e della terra: solo gli insegnati e i ricercatori di quest’area avreb-
bero legittimità professionale per intervenire ed offrire le opportune conoscenze.
2. posizione tecnologica (approccio correttivo):
Si parte dalla riflessione che l’uomo, mediante la trasformazione degli elementi naturali, con
l’introduzione della tecnologia ha modificato l’habitat naturale e ha prodotto effetti a suo
vantaggio. Fare educazione ambientale, in questo contesto, significa diffondere conoscen-
ze tecnologiche, favorire l’utilizzo del know-how, sviluppare capacità e competenze tecni-
co-scientifiche, agire sulle strategie comunicative e dell’organizzazione sociale secondo un
modello di rinnovata efficienza.
3. posizione naturalista (approccio etico-naturalistico):
Si parte dal presupposto che l’azione umana ha prodotto gravi “patologie ambientali” quali
l’effetto serra, il buco nella fascia di ozono, le piogge acide. L’educazione ambientale, in tale
contesto, dà coscienza del pericolo, ed indica le vie alternative in sintonia con la natura.
Questa presenta in sé un profondo equilibrio, rotto il quale, cioè superata la capacità di
autorigenerazione, e sconvolta l’omeostasi, non resta che la catastrofe.
4. posizione dei costi-benefici e di valutazione di impatto ambientale

(approccio economico-sociale):
Le risorse, limitate numericamente, vanno valutate distinguendo quelle rinnovabili da quel-

12 Informambiente del Comune di Padova ne è un esempio sul territorio locale.
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le non rinnovabili. Saper definire la risorsa, il bene, il valore, saper attuare valutazioni di
impatto ambientale attraverso interventi educativi, significa formare, nell’alunno, delle com-
petenze che gli consentono di partecipare allo sviluppo sociale ed economico in sintonia
con la natura.
5. posizione antropologica (approccio storico-culturale):
La cultura rappresenta l’insieme delle elaborazioni ed operazioni prodotte dalla volontà del-
l’uomo. Lo sviluppo, la persistenza, la modificazione dell’ambiente naturale ed antropico
sigla la storia di un popolo. Un’educazione ambientale che parte dallo studio dei comporta-
menti delle civiltà che si sono succedute sul territorio, arriva a dare gli strumenti per coglie-
re il rapporto continuità-discontinuità rispetto ad una valutazione qualitativa dell’ambiente.
6. posizione di sanità pubblica (approccio valutativo):
Risulta primario l’obiettivo della promozione della salute intesa come benessere complessi-
vo. Questo approccio è chiaramente riconosciuto dall’O.M.S., Organizzazione Mondiale della
Sanità, per esempio, nei progetti definiti “Città sana” (Righetto G., 1990). Un’educazione
ambientale secondo quest’ottica avrà un’attenzione particolare alla sanità, alla medicina,
all’economia, ma anche all’organizzazione politica, urbanistica ed economica.
7. posizione attenta alla complessità (approccio sistemico e interdisciplinare):
La complessità rappresenta un “nuovo stato della natura” che l’attività umana contribuisce
a far esistere (Prigogine I., Stengers I, 1981). Essa risulta dall’interazione di molteplici fat-
tori tra loro interconnessi e leggibili in modo sistemico.
Nell’ecosfera sono compresenti dunque le azioni dell’uomo che vengono ad interagire con
quelle della natura. E’ così possibile riconoscere l’articolazione della biosfera, tecnosfera e
sociosfera. L’uomo non è esterno ai tre ambienti definiti: il problema consiste nel garantire
l’equilibrio biologico complessivo, non enfatizzando, ma neppure escludendo la peculiari-
tà dell’uomo.
Un’educazione ambientale, secondo quest’ottica, tende a sviluppare un rapporto equilibra-
to tra uomo e ambiente, e pone attenzione sia agli aspetti naturalistici che a quelli antropi-
ci. In tale visione tutte le discipline contribuiscono alla creazione di un quadro entro il quale
l’uomo agisce. Si tratta di offrire quindi una visione articolata scientificamente sostenuta, eti-
camente e filosoficamente pluralista, e operativamente orientata al confronto e alla coope-
razione. In tale contesto l’educazione ambientale non risulta uno specifico sapere bensì un
approccio problematico alla conoscenza e un’azione orientata al saper essere, in senso
basilare. Raffaella Semeraro (1992), definendo l’educazione ambientale, ben evidenzia la
centralità dei valori e del saper essere: essa infatti sostiene che «gli scopi fondamentali del-
l’educazione ambientale sono quelli di sviluppare la conoscenza e le azioni dell’uomo, in
modo tale che egli distingua, osservi ed analizzi i vari aspetti del territorio e del contesto
spaziale, ne conosca le caratteristiche, comprenda sempre più profondamente i modi attra-
verso cui salvaguardare e sviluppare le risorse di varia natura presenti in essa» (Semeraro
R., 1992, p. 69). L’educazione, in quanto tale, rientra quindi in un processo sociale e per
questo motivo riguarda l’intera collettività ed alcune istituzioni di base, quali la scuola e la
famiglia oltre ad interessare gruppi presenti nel territorio. In questo insieme, la scuola si pone
come «l’istituzione socialmente deputata ad istruire le nuove generazioni” e ad essa è affi-
dato il compito fondamentale di operare con la consapevolezza di “contribuire alla progetta-
zione del futuro, mediante i modelli culturali che essa propone» (Semeraro R., 1992, p. 70).
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L’ecologia della progettazione.
La posizione attenta alla complessità è stata individuata come l’approccio che risponde ai
concetti di globalità e sistematicità in perfetta sintonia con l’ottica dello sviluppo sostenibi-
le così come auspicato dalle recenti indicazioni elaborate sia in ambito Nazionale (Genova,
2000) e Internazionale (Johannesburg, 2002). Secondo tale prospettiva, l’educazione
deve considerare l’ambiente come un “sistema di relazioni” e l’uomo come un organismo
che vive in quel sistema, a volte come fattore limitante, spesso come protagonista. In que-
sto quadro il processo cognitivo è basato sull’approccio sistemico13 e mira ad inserire l’a-
lunno nell’ottica della complessità. Con tali paradigmi di riferimento è chiaro che il concet-
to di “progetto” cambia epistemologicamente significato. Infatti non ci riferisce più al pro-
getto frutto di quella cultura del “macchinismo”, del “riduzionismo” e della “linearità”14, bensì
ad “un’ecologia della progettazione” (Pizzaiolo G., 1995, p. 9) che consideri la comples-
sità e le interrelazioni che caratterizzano il mondo in cui viviamo. Questi in sintesi i princi-
pali elementi:
1. dal punto di vista cognitivo significa far maturare nell’alunno la capacità di cogliere

relazioni e diversità. Tale ottica contribuisce a modificare i paradigmi disciplinari poiché
sposta l’attenzione dalla singola disciplina alla trasversalità o interdisciplinarità;

2. dal punto di vista operativo vuol dire strutturare iniziative reali di cambiamento e di par-
tecipazione che consentono il confronto, la gestione dell’ambiente e l’intervento sul ter-
ritorio;

3. dal punto di vista formativo significa creare un “Sistema formativo integrato con il terri-
torio” che coinvolga i differenti luoghi in cui si forma una cultura della cittadinanza atti-
va. Tale sistema ha l’obiettivo principale di potenziare attività e metodi per stimolare, nei
cittadini piccoli e grandi, l’espressione autonoma di proposte, la gestione di iniziative e
l’assunzione di responsabilità (Gasperi G.M., 1995). Il “patto educativo” che in questo
modo si realizza tra scuola e territorio, riqualifica la scuola poiché la toglie dal suo sto-
rico isolamento e la inserisce nel territorio in modo attivo e partecipativo. Il territorio offre
infatti un campo privilegiato in cui realizzare processi educativi complessi; attraverso la
costruzione di conoscenze, la modificazione degli atteggiamenti e le azioni concrete il
docente che si inserisce in questo quadro dinamico, dà vita ad una nuova mentalità
flessibile ed ecologica (Cogliati Dezza V., 1995);

4. dal punto di vista dalla progettazione didattica si tende alla creazione di uno strumen-
to flessibile, pronto a modificarsi ogni volta che incontra novità lungo il cammino, capa-
ce di una costante interazione con l’ambiente in cui si sviluppa, caratterizzato da con-
tinui feedback, attento ai bisogni dei soggetti in gioco (Passi L., 1995). Tale strumen-
to non sarà il frutto di un’unica disciplina ma lavoro collegiale di ricerca secondo l’otti-
ca della trasversalità;

5. dal punto di vista metodologico, insegnanti, alunni e tutti coloro che entrano nel pro-
getto formativo, devono accettare di essere in ricerca cioè di agire nell’insicurezza, di
correre il rischio di sbagliare per poter vivere in prima persona un’azione su cui riflette-
re (Mayer M., 1995). L’insegnante, non più trasmettitore di conoscenze, si avvicina ai

13 Cioè sulla capacità di cogliere le relazioni e le differenze.
14 La cultura riduzionista presume che qualsiasi fenomeno possa essere dedotto, in linea di principio da leggi fondamen-
tali, valide al livello più elementare, e proposte in “modo lineare”, cosicché alla concomitanza di due cause indipendenti
deve conseguire un effetto che è la somma dei singoli effetti corrispondenti.
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ragazzi, ricerca con loro, diviene il “collante” del cammino di ricerca-azione e di ricer-
ca- insieme15.

Quest’ultimo elemento apre ad un nuovo modello di sistema scolastico per il quale forma-
re non significa delineare un pacchetto di conoscenze stabili e certe che vengono trasferite
al discente come un “vaso da riempire”, bensì vuol dire entrare nell’ottica dell’”iperscuola”.
Così come schematizzato in tabella 1, con tale locuzione A. Calvani (1994) intende defi-
nire un ipotetico scenario attivo per la scuola del futuro, che si basa su molteplici scenari
operativi interdipendenti, in rete tra loro. In quest’ottica di globalità la sua proposta vuol
cogliere la sfida di «predisporre nuovi ambienti di apprendimento, disponibili per ogni età
ed in ogni luogo, capaci di stimolare (ma anche all’occorrenza di guidare) chiunque ad un
conseguimento completo delle proprie potenzialità individuali in un rapporto stretto di com-
prensione e cooperazione con altri esseri umani» (Calvani, 1994, p. 128).

Tabella 1 : Vecchio e nuovo modello educativo: confronto. Fonte: Calvani, A., (1994).

VECCHIO MODELLO

Aspetto istituzionale: unico centro scuola.

Aspetto logistico: edificio scuola, area di lavoro,
classe.

Ruolo dell’insegnante: istruttore, detiene e trasmette la
conoscenza. Dicotomia Insegnante-Preside.

Ruolo dell’alunno: recettore di conoscenze.

Rapporti interpersonali: Limitati ai compagni della
classe.

Tipo di apprendimento: individuale non
individualizzato.

Controllo di qualità: ispezione.

Valutazione dello studente: prevalentemente sommati-
va, gestita dal docente.

Rapporti scuola-lavoro: separazione.

Età della formazione: fino all’età adulta.

NUOVO MODELLO

Aspetto istituzionale: pluralità di centri.

Aspetto logistico: Aree di lavoro diversificate, classe
globale.

Ruolo dell’insegnante: Tutor-formatore, valutatore,orien-
tatore, creatore di percorsi, apprendista consapevole.

Ruolo dell’alunno: costruttore attivo di conoscenze.

Rapporti interpersonali: partecipazione a molteplici
attori presenti sul territorio.

Tipo di apprendimento: individualizzato e
collaborativo.

Controllo di qualità: varietà di indicatori.

Valutazione dello studente: prevalentemente formativa,
centrata sulla maestria o sul rendiconto di progetto;
sistema di crediti.

Rapporti scuola-lavoro: flessibilità e-o alternanza.

Età della formazione: tutta la vita.

15 La metafora della ruota può ben rappresentare il nuovo ruolo dell'insegnante. Il perno centrale è il progetto con i suoi
obiettivi e le sue finalità, i raggi che si raccordano al progetto possono essere paragonati ai ragazzi, il copertone è rap-
presentativo del ruolo dell'insegnante che con le sue competenze pedagogiche crea il gruppo e lo fa camminare insieme
attorno al progetto.
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GLI INDICATORI DI QUALITÀ
Come si può visualizzare in tabella 1, nel “nuovo modello scolastico”, la valutazione della qua-
lità circa il processo attivato e il prodotto raggiunto è auspicabile venga rilevata da un “siste-
ma di indicatori”. Questo rappresenta uno strumento in grado di delineare obiettivi, metodolo-
gie e strumenti in perfetta coerenza con la natura del problema, e che lascia, allo stesso tempo,
un’elevata flessibilità al progetto nei suoi aspetti creativi e di coordinamento. Per l’educazione
ambientale, ma potremmo aggiungere, per l’educazione allo sviluppo solidale, sostenibile e
partecipato, una volta individuato il circuito conoscenza-esperienza-valori-comportamenti, rifa-
cendoci ai caratteri fondamentali della questione ambientale, si rende necessario evidenziare
un “dominio di azione” e, allo stesso tempo, uno strumento utile per la verifica. Per fare ciò,
non è possibile rifarsi ai metodi convenzionali di valutazione che tendono alla semplificazione
e alla quantificazione, riducendo inevitabilmente la complessità16, ma occorre «individuare degli
elementi caratterizzanti, degli indizi, degli indicatori che corrispondono a tratti distintivi e perti-
nenti del processo di educazione ambientale» (Ammassari R., 1991, p.65).
Il termine “indicatore” si rifà a quell’attenzione generale che in questo momento si ha a pro-
posito della qualità e in particolare agli studi comparati sui sistemi educativi che vedono l’i-
struzione come una forma di accumulazione di risorse, un investimento sul futuro che tende
al perfezionamento e quindi alla qualità (Giunta La Spada A., 1989).

indicatori internazionali di qualità dell’educazione
A tal proposito, nel 1988 è nato ad opera dell’O.C.S.E.17, e del suo comitato per l’istruzio-
ne, il C.E.R.I., un progetto di ricerca per la definizione e la sperimentazione, a diversi livel-
li scolastici, di “indicatori internazionali di qualità dell’educazione”. Secondo i risultati di
questa ricerca, l’indicatore dovrebbe contenere le seguenti categorie di informazioni:
• informazioni sul modo in cui il sistema intende pervenire al raggiungimento dei risultati

attesi, cioè in sostanza funzionamento ed efficacia del sistema;
• informazioni sugli elementi del sistema collegati ai risultati che consentono di prevedere

l’efficacia futura;
• informazioni sugli aspetti fondamentali del sistema, che facilitano la comprensione del

funzionamento e delle conseguenze dei mutamenti evolutivi;
• informazioni tese a soddisfare criteri pratici quali il tempo, i costi e le competenze neces-

sarie.
E’ evidente che un indicatore da solo non può soddisfare tutte le diverse esigenze informa-
tive. E’ necessario dunque definire un “sistema di indicatori” in grado di innescare delle
riflessioni sulla “salute” e sull’efficacia dei processi attivati e di aiutare coloro che ne hanno
la responsabilità a prendere delle decisioni più fondate.

16 A questo proposito Morin afferma: «Spesso si è detto che la spiegazione scientifica consisteva nello spiegare ciò che è
complesso e visibile ricorrendo a ciò che è semplice e invisibile. Ma in questo modo essa dissolve completamente ciò
che è complesso e visibile mentre è anche con il complesso e visibile che abbiamo a che fare». Morin, 1985, p. 49.
17 L'organizzazione economica dei paesi industrializzati.
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Figura 1 : Gli indicatori di campo: Data la complessità degli aspetti educativi, gli indica-
tori devono essere compositi, concepiti quindi come una rete o sistema di indicatori, rac-
colti secondo raggruppamenti principali, gli indicatori di campo, composti da insiemi
interconnessi di indici, definiti attraverso le variabili loro associate. Fonte: Ammassari e
Palleschi, 1991, p. 70.

Nel progetto condotto ad opera dell’O.C.S.E. le indicazioni sulla qualità valevano in gene-
rale per tutti gli interventi didattici. Rita Ammassari, in una ricerca condotta dall’I.S.F.O.L., ha
cercato di ampliare tali indicazioni generiche e di caratterizzarne gli elementi in funzione
all’educazione ambientale. Dallo studio emergono dei “criteri di qualificazione per l’educa-
zione ambientale” che possono costruire una rete di indicatori di qualità utile per la valuta-
zione dell’efficacia degli interventi in campo ambientale. Rispetto alle indicazioni generali,
lo studio non specifica indici e variabili, bensì mette in luce gli indicatori di campo e gli indi-
catori utili per la progettazione e la verifica dei progetti di educazione ambientale (Fig. 2).
È da evidenziare l’originalità della proposta che è stata sviluppata dall’analisi delle posizio-
ni teoriche di partenza (top down) e dall’individuazione delle caratteristiche comuni ai pro-
getti di educazione ambientale (bottom-up). L’unione del metodo induttivo e di quello dedut-
tivo, se da un lato appare rischioso perché unisce due metodologie di indagine spesso agli
antipodi, dall’altro tende all’esaustività e quindi a considerare tutti gli elementi che caratte-
rizzano l’educazione ambientale.
In tale paragrafo si intende richiamare gli indicatori e rileggerli alla luce dell’ Agenda 21 a
scuola.

INDICATORE DI CAMPO

INDICATORE

INDICE

VARIABILE VARIABILE

VARIABILE VARIABILE

VARIABILE VARIABILE

VARIABILE VARIABILE

INDICE INDICE INDICE

INDICATORE
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Figura 2 : Il sistema di indicatori per l’educazione ambientale. A,B,C,= indicatori di
campo, 1,2,3,4,5,6,7,= indicatori. Fonte: Ammassari R, Palleschi M.T., 1991, p. 70.

A. CONCRETEZZA E RILEVANZA LOCALE
Il primo indicatore di campo è dato dalla concretezza e rilevanza locale dell’azione educa-
tiva (Fig. 2). L’ambiente apre la scuola al mondo esterno e diviene il luogo nel quale svol-
gere esperienze significative, sia di ricerca sul campo, sia di collaborazione con i referenti
esterni e la società. Il tema scelto deve quindi essere significativo per la scuola e partire
dal “vicino” per dare la possibilità di offrire esperienze concrete, utili e responsabili. In que-
sto modo il gruppo-scuola si trova direttamente a contatto con gli enti locali, con le asso-
ciazioni ambientaliste, con gli enti di ricerca, con le altre scuole così da lavorare in siner-
gia con essi per la concretizzazione del “sistema formativo integrato con il territorio”.

complessità
Da questa riflessione scaturisce l’indicatore della complessità. Nel passaggio dal locale al
globale, saper cogliere le relazioni sul piano spazio-temporale con il coinvolgimento del-
l’intera soggettività significa passare dalla ricerca dei nessi causa-effetto a quella delle reti
di relazioni.

lavoro sul campo
Se da un lato mette in luce il carattere operativo delle proposte legate all’ambiente, dall’al-
tro suggerisce una molteplicità di atteggiamenti che scaturiscono proprio da questa parti-
colare esperienza.

B. INNOVAZIONE EDUCATIVA
L’ottica della complessità porta al cambiamento anche delle strategie e delle metodologie
educative. Per questo motivo il secondo indicatore di campo è rappresentato dall’innova-

CONCRETEZZA e RILEVANZA SOCIALE

IL CAMBIAMENTO

INNOVAZIONE EDUCATIVAA B

C

1. COMPLESSITÁ

Il percorso del cambiamento:

5. FLESSIBILITÁ 6. VALORIZZAZIONE DELLE DIFFERENZE

7. QUALITÁ DINAMICHE

2. LAVORO SUL CAMPO 3. RICERCA-INSIEME 4. RELAZIONI
TRA GRUPPI E SCUOLA
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zione educativa. Gli elementi su cui l’educazione ambientale sembra avere avuto un ruolo
determinante sono stati la trasversalità delle iniziative, la ricerca-insieme che si attiva tra
studenti e insegnanti, e la creazione di rapporti tra il gruppo e la scuola.

ricerca-insieme
L’indicatore “ricerca insieme” può dare informazioni circa l’effettiva flessibilità del percorso,
sulla capacità decisionale affidata agli studenti, sul ruolo dell’esplorazione e sul significa-
to che si dà al termine “ricerca”. Il “mettersi in gioco” insieme agli studenti, come abbiamo
visto, fa cambiare il ruolo degli insegnanti, degli alunni, ma soprattutto della scuola che
diviene “produttrice di cultura”.

C. IL CAMBIAMENTO
Il terzo indicatore di campo evidenzia il percorso del cambiamento sia individuale -com-
portamenti e atteggiamenti- sia in termini di processo. L’attenzione al cambiamento, infat-
ti, diviene finalità educativa ma anche indice di analisi, da un lato, degli approcci e delle
strategie utilizzati per produrlo, dall’altro, dei percorsi che hanno portato alla modificazione
degli atteggiamenti di partenza.

flessibilità
A questo proposito, la “flessibilità” può costituire un indicatore utile alla verifica dei proget-
ti poiché considera gli elementi inaspettati e le differenze, sia dei percorsi individuali di
conoscenza, sia dei rapporti che si instaurano nei gruppi.

valorizzazione delle differenze
L’indicatore valorizzazione delle differenze rispecchia quell’attenzione che in campo
ambientale si ha nei confronti delle differenze. Parte da un atteggiamento mentale positivo
di valorizzazione e non di espulsione del diverso ed implica un lavoro di allenamento a
riconoscerlo. Valorizzare quindi le differenze esistenti tra gli alunni, nei progetti di educa-
zione ambientale, diviene un vincolo tassativo in fase di progettazione e di valutazione
didattica.

qualità dinamiche
In questo contesto i progetti tendono a sviluppare qualità dinamiche, quali «la capacità di
assumere atteggiamenti e comportamenti autonomi e responsabili, la capacità e la volon-
tà di proiettarsi verso il proprio futuro, di prendere decisioni, di convivere con l’imprevedibi-
lità del reale» (Ammassari R., 1991, p.90).

PER CONCLUDERE…
Il cammino dell’educazione ambientale giunge oggi, in modo davvero naturale, ad avvici-
narsi al processo di Agenda 21. Come sarà approfondito nel paragrafo successivo, attiva-
re processi di Agenda 21 a scuola permette di intervenire sui metodi della didattica della
scuola, sui processi di socializzazione, sull’eliminazione degli stereotipi e sulla valorizza-
zione delle diversità, attraverso la costruzione di un contesto cooperativo che stimola le
capacità collaborative, la condivisione e la negoziazione. La scuola diventa, così, luogo pri-
vilegiato per promuovere conoscenze, partecipazione e consapevolezza dell’ambiente cir-
costante.
Non essendoci risposte prestabilite, gli obiettivi e il contenuto dei percorsi che si vorranno
attivare nella scuola, dovranno essere stabiliti mediante processi sociali partecipativi legati
alle convinzioni, ai valori e alle aspirazioni dei soggetti interessati.
Non esistono, dunque, modi predefiniti per attuare processi di Agenda 21 a scuola, né fasi



DALL’EDUCAZIONE AMBIENTALE ALL’AGENDA 21 A SCUOLA - 35

obbligatorie da seguire, né tanto meno percorsi didattici teorici “preconfezionati” da inseri-
re nella programmazione annuale. Ogni istituto che attua un percorso di A21S avrà un suo
progetto e un suo “piano d’azione” originali strettamente legati al contesto locale, alle fun-
zioni, al grado della scuola e agli attori coinvolti.
Le indicazioni sulle “buone pratiche” costituiscono quindi possibili “sguardi” di metodo e di
contenuto da condividere con chi lavora nella singola realtà scolastica, unico vero esperto
dei processi che in essa possono germogliare.

Attivare percorsi di A21S significa immaginare e progettare il cambiamento -dalla gestione
dell’ambiente scolastico, agli aspetti del curricolo, all’impostazione metodologica- e tra-
sformare le dinamiche relazionali nella comunità educativa e col territorio.
Scegliere di attuare percorsi di A21S impone che se ne salvaguardi il valore innovativo, in
modo che la scuola divenga una “palestra” in cui si sperimentano ed esercitano le compe-
tenze e i valori su cui fondare un futuro sostenibile.
L’indicazione di fasi e metodologie va perciò intesa come proposta di strumenti flessibili,
per l’attuazione di alcuni momenti e condizioni fondanti di A21S: lo sviluppo di “visioni” del
futuro, -immaginando un nostro agire positivo in esso-; la maturazione di conoscenze e
competenze -per realizzare il cambiamento di cui ciascuno è parte-; la legittimazione di tutti
i punti di vista. Nella scuola dell’autonomia questo significa intervenire sul Piano dell’Offerta
Formativa ripensando i contenuti, ma soprattutto la filosofia ambientale della comunità sco-
lastica e la qualità del contesto in cui l’allievo apprende, per poter verificare e condividere il
valore dei cambiamenti realizzati.

RIAPPROPRIARSI DELLE CAPACITÀ DECISIONALI
E’ emerso dai precedenti interventi che lo sviluppo sostenibile e l’Agenda 21 sono concepi-
ti come strumenti dei cittadini per riappropriarsi delle capacità decisionali, attraverso l’im-
pegno personale e collettivo in progetti realistici nella direzione della sostenibilità. Nessuno
può esonerarsi dal pensare al proprio futuro per affidare ai grandi gruppi di pressione o ai
tecnocrati la risoluzione dei problemi di tutti.
Di fronte alla realtà attuale in cui tutti i processi e i fenomeni economici, sociali e ambien-
tali hanno conseguenze sull’intero globo, qualsiasi tentativo di chiusura nella piccola patria,
nel localismo, è certamente utopistico e inefficace: al contrario è la capacità di abbraccia-
re le dinamiche e le tensioni che riguardano l’intero globo la via per immaginare un futuro
possibile.
Questo però, lungi dall’essere un processo che trascuri il “vicino” per concentrarsi sul “lon-
tano” e sul globale, ha proprio bisogno di riconquistare il “vicino” -luogo in cui è concreta-
mente possibile progettare il futuro- non per vederlo isolato e autosufficiente, ma al contra-
rio per cogliere nel territorio vissuto le conseguenze di processi più ampi, nei loro rapporti
positivi e negativi col territorio locale.
Diventa, questa, una sfida educativa del tutto nuova: ricreare e rinsaldare i legami col terri-
torio vissuto e sperimentato per comprendere e intervenire su processi globali.
Non cioè, “comprendere per accettare”, ma “comprendere per migliorare”.

Francesco Bussi

DAL VALORE EDUCATIVO
ALLE FASI DI

AGENDA 21A SCUOLA
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L’educazione di cui abbiamo bisogno deve renderci capaci di operare per il cambiamento:
importa sapere come fare e sapersi sentire capaci di fare.
In questo senso capacità significa abito mentale personale e sociale per il cambiamento.
Oltre alle conoscenze strumentali, alle abilità e alle tecniche necessarie per “essere capaci”,
è necessario il rinforzo del sentimento di poter controllare assieme agli altri degli aspetti
significativi della realtà che ci circonda.
Cosicché l’educazione alla sostenibilità passa attraverso lo sviluppo delle capacità perso-
nali di investigare, immaginare creativamente, progettare, comunicare, cooperare e dare
esecuzione a progetti ma possa soprattutto attraverso il rinforzo della motivazione e del
coraggio necessario al cambiamento. Questo è possibile solo attraverso l'esercizio della
responsabilità e della decisione ponderata e condivisa, all’interno di un progetto.

Agenda 21 a scuola è un impegno della comunità scolastica a lavorare per la qualità
ambientale e la sostenibilità della scuola e del territorio in cui questa si colloca.
E’ quindi un invito a partecipare a progetti reali di trasformazione del contesto ambientale e
sociale. Sperimentando, sebbene a piccola scala, personalmente e collettivamente, diffe-
renti soluzioni, si apprendono cose nuove e si impara a metterle in atto.

COME NASCE AGENDA 21 A SCUOLA

LE “QUALITÀ” DELLA SCUOLA
La scuola presenta delle condizioni e delle “qualità” particolari che possono farne centro di
attuazione di A21L.
Innanzitutto ha come proprio compito quello di educare a comprendere la realtà comples-

Quando?

Che cosa?

Chi?

Dove?

Agenda 21 a Scuola

Nasce dall’invito ad attuare l’Agenda 21
della città. Ciascuna scuola decide quando
comincia.

E’ un sistema nel quale la comunità scola-
stica, trova l’accordo o prepara un piano
d’azione per applicare la sostenibilità alla
scala dell’Istituto scolastico e del suo intor-
no più immediato.

Un gruppo assume la responsabilità di
dare impulso al progetto tra i membri della
comunità educativa che vi partecipa tutta.

Il centro scolastico e le sue vicinanze.
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sa che ci circonda, in secondo luogo può essere considerata un modello di “città in picco-
lo” nel quale è possibile sperimentare i processi e le soluzioni a scala ridotta.
A scuola, più facilmente che in altri contesti sociali, è possibile discutere apertamente i pro-
blemi che si devono affrontare, decidere assieme quali sono le priorità e le proposte più
adeguate da portare a termine, dar corso e controllare l’esito delle decisioni prese colletti-
vamente.

AGENDA 21 A SCUOLA COINVOLGE TUTTA LA COMUNITÀ
EDUCATIVA.

Nello schema sono indicati i principali soggetti che sono parte della comunità educativa,
ma nell'ottica di A21L tutti i soggetti portatori di interesse nei confronti della scuola sono
legittimati a partecipare ai progetti per la sostenibilità che la scuola voglia mettere in atto.
L'A21S ha come obiettivo di essere parte dell'A21 locale e di stimolare la partecipazione in
particolare dei giovani agli altri momenti dell'A21 locale. Per preparare questo, di volta in
volta la scuola e i soggetti attivi al suo interno per i progetti di sviluppo sostenibile defini-
ranno quali livelli di partecipazione e a quali soggetti estenderli, non in funzione discrimi-
natoria, quanto piuttosto in termini funzionali agli obiettivi concreti che si intendono conse-
guire e agli obiettivi formativi prefissati.

ELEMENTI IRRINUNCIABILI
L’A21 locale muove dalla consapevolezza che le pratiche individuali e i piccoli contributi di
molti cittadini, che sembrano insignificanti di fronte ai grandi gruppi di pressione, creano
un’opinione pubblica che può orientare le tendenze delle forze economiche.
Sul piano dell’attività formativa questo equivale a modificare i modi di essere, a creare com-
petenze e attitudini al cambiamento sostenibile e condiviso, perché solo questo garantisce
che i risultati concreti verso la sostenibilità divengano conquiste stabili, in quanto frutto di
un cambiamento di valori.
Rispetto alle diverse possibili impostazioni dell'A21S, sono irrinunciabili quei momenti che
rendono innovativo il percorso di A21L, in particolare:

• La necessità di sviluppare “visioni” del futuro, cioè prospettive concrete di come si può
ipotizzare lo sviluppo del territorio in cui viviamo, immaginando un nostro agire positi-
vo in esso. Creare “visioni” non è un esercizio solipsistico ma un’azione condivisa dai
diversi attori che agiscono nel territorio.

• La condivisione di prospettive future, di problemi, analisi e progetti vede i diversi attori

Comunità educativa:

Istituzioni FamiglieDocenti allievi personale
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impegnati ad apprendere conoscenze, competenze e nuovi modi di porsi nell'ambiente,
necessari a realizzare il cambiamento, in un processo che sarà di ricerca-azione1.

• La legittimazione di tutti i punti di vista dei diversi attori sradica un’impostazione della
didattica in cui il docente detiene e controlla il sapere e le competenze.

POSSIBILI FASI DELL’AGENDA 21 A SCUOLA
Immaginare Agenda 21 a scuola significa intervenire sul progetto scolastico da tre diversi
punti di vista:
• la gestione sostenibile dell’ambiente scolastico;
• l’adeguamento del curricolo;
• la partecipazione comunitaria.

Rendere sostenibile l’ambiente scolastico significa intervenire per la gestione responsabile
delle risorse e dei rifiuti, ma anche immaginare quei cambiamenti negli edifici scolastici che
possono migliorarne la vivibilità e favorire le relazioni tra le diverse componenti (spazi che
non siano organizzati per le sole lezioni frontali e che siano fatti per favorire l’incontro).
L’adeguamento del curricolo riguarda il piano più immediato dei contenuti, soprattutto attra-
verso l’adozione dei temi della sostenibilità all'interno delle discipline. La prospettiva della
partecipazione comunitaria costituisce un modo di ripensare le relazioni interne alla scuo-
la e di reinventare quelle con le componenti sociali che hanno interesse alla scuola: le fami-
glie, la comunità locale, le associazioni, ecc..
E’ evidente poi come i tre diversi ambiti individuati si intersechino: un differente modo di par-
tecipare alla vita scolastica, comporta che cambino prima di tutto il “come si insegna” e il
“come si impara”, d’altra parte diversificare i modi della didattica significa anche disporre di
spazi immaginati e strutturati diversamente.
Agenda 21 a scuola è quindi un percorso complesso da attivare secondo un’ottica siste-
mica. E’ possibile però provare a organizzare una sequenza di fasi per intervenire efficace-
mente sul Piano dell'offerta formativa (POF), documento fondamentale della scuola del-
l'autonomia che definisce l'identità della scuola stessa.
Le fasi di attuazione di A 21S possono essere viste come una proposta di lavoro molto fles-
sibile di aspetti tra loro interconnessi, che coniuga: dimensione metodologica innovativa;
attenzione alla concretezza e realizzabilità dei progetti, azione locale e condivisione colla-
borativa della elaborazione e della verifica. La molteplicità di elementi e fattori che interagi-

1 Senza voler entrare nel dibattito relativo alla ricerca azione se ne possono indicare alcuni aspetti convergenti con l'im-
postazione metodologica di A21. «La ricerca-azione, come osserva Cesare Scurati sintetizzando anche i contributi di altri
esperti, implica un processo di conoscenza orientata all’emancipazione dei ricercatori e dei soggetti ed esige che si defi-
nisca un "fine comune ed un campo comune di interazioni concrete" fra di loro; essa, inoltre, fa appello ad "una comu-
nicazione simmetrica fra i protagonisti nell’intento di abolire il rapporto soggetto-oggetto fra i ricercatori ed i loro coope-
ratori. In tal modo, privilegia il cambiamento e l’attività di ricerca come agente di cambiamento, vale a dire che la sua
"specificità" consiste nella circolarità fra la ricerca e l’azione nel senso che mira a "lavorare per generare l’azione attra-
verso la ricerca e la ricerca attraverso l’azione entro e mediante il confronto e la messa in discussione dell’una mediante
l’altra all’interno del combiamento. A queste si aggiungono, poi, ulteriori implicazioni. In primo luogo, la ricerca-azione rap-
presenta un progetto sociale, rispecchiato in un progetto scientifico; pertanto, si definisce come un modo di procedere che inclu-
de l’attore in un progetto, quindi in una politica, in una intenzionalità, in contratti, ruoli, scopi e in un processo di riflessione e
di analisi per il quale si richiede il ricorso all’impiego di modalità di trattamento dei dati". Siamo in presenza, così, di un ten-
tativo di mantenere strettamente collegati e connessi fra di loro il versante di natura sociale e quello di natura metodologica,…»
(Nanni A., 1999 web site)
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scono dinamicamente in un quadro di incertezza si definisce progressivamente in itinere.
È possibile però provare ad organizzare una sequenza di fasi2:
• fase di motivazione
• fase di riflessione
• fase di diagnosi
• fase di azione
• fase di valutazione

REVISIONE DEL POF

Significato della varie fasi:
1. la fase di motivazione è volta a conseguire l’impegno e la partecipazione della comuni-

tà educativa;
2. la fase di riflessione serve a ripensare la filosofia ambientale della scuola;
3. la fase di diagnosi identifica i problemi e realizza la diagnosi ambientale (individua i

problemi ambientali della scuola o causati dalla scuola);
4. la fase di azione elabora e sviluppa un piano d’azione, dà priorità ai problemi più urgen-

ti, stabilisce gli obiettivi del cambiamento e studia le soluzioni alternative;
5. la fase di valutazione stabilisce gli strumenti per monitorare e valutare le azioni col pro-

posito di aggiustarle in vista degli obiettivi.

Fase di valutazione:
monitorare e valutare il
cambiamento; adegua-
re il piano di azioneFase di

motivazione
Suscitare l’impe-
gno e la partecipa-
zione della comu-
nità scolastica

Fase di riflessione
Ripensare la filosofia
ambientale della scuola

Fase di diagnosi
Identificare i problemi e fare
una diagnosi della situazione
ambientale su diversi aspetti:
• Contenuti (Che cosa)
• Metodologia (come)
• Contesto – clima sociale,

aspetti fisici e funzionali,
relazioni col territorio

Fase di azione
Elaborare e sviluppa-
re un piano d’azione:
• Elaborare e pro-

muovere il piano
didattico
° Contenuti
° stili di insegna-
mento

• Elaborare e svilup-
pare i cambiamenti
nella scuola

2 Dalle differenti esperienze locali, realizzate nei diversi Paesi, si possono trarre indicazioni differenti sul modo di organizzare
una Agenda 21. Molto interessanti e strutturate, ad esempio, quelle proposte dalla Regione Emilia-Romagna nel CD-rom “A
scuola di Agenda 21, percorsi, strumenti, esperienze per partecipare allo sviluppo sostenibile”. In questo caso abbiamo fatto
riferimento alla pubblicazione Ajuntament de Barcelona, Guida por fer l’Agenda 21 Escolar, perché è sembrata la proposta più
flessibile e quindi anche il modo meno ansiogeno di presentare una proposta indubbiamente complessa.
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Il processo si sviluppa prospettando degli obiettivi e formulando delle proposte che rispon-
dano in modo concreto a delle esigenze sentite e condivise. La scelta della fase da cui ini-
ziare dipenderà quindi dai bisogni del gruppo promotore.

Innanzitutto bisogna sottolineare che tutte le fasi sono attraversate dall’esigenza di comuni-
care e che quindi l’organizzazione di luoghi, occasioni e strumenti di comunicazione effi-
caci è fondamentale per la riuscita di qualsiasi progetto: tanto più alto è il livello della par-
tecipazione che si richiede nel momento della decisione e della attuazione, tanto maggiore
è il bisogno di comunicare e di condividere.
In secondo luogo non è affatto da sottovalutare la necessità di riflettere sulla filosofia
ambientale della comunità educativa: infatti rendere esplicite le concezioni delle diverse
componenti scolastiche e giungere ad una formulazione condivisa da inserire nel POF è il
momento chiave per poter poi misurare l’adesione dei reali comportamenti ai principi for-
mulati e quindi proporre degli obiettivi realistici e significativi.
La fase di diagnosi presenta una particolare complessità e centralità, infatti si tratta di iden-
tificare i problemi e realizzare una valutazione della situazione ambientale.
Possono essere di aiuto le seguenti domande chiave:
1. Quali aspetti della vita scolastica si vogliono prendere in esame, i contenuti del curricolo,

gli stili di insegnamento e di apprendimento, il contesto in cui si apprende e si insegna?
2. Chi compie questa analisi? tutta la comunità? Alcuni docenti? Alcuni alunni? Il Consiglio

d’Istituto o il Collegio docenti? Le famiglie?

Esempi indicativi
della flessibilità
delle fasi proposte:

1. Nella scuola si sono realizzate opere per ridurre gli sprechi
d’acqua e i docenti ne approfittano per parlare dell’argo-
mento, per migliorare le abitudini degli studenti (fase di
azione). Se il consumo d’acqua non è significativamente
diminuito (fase di valutazione), ci si interroga sulle cause e
si propone una diagnosi ambientale (fase di diagnosi).

2. Due professori interessati a ripensare la filosofia ambienta-
le della scuola (fase di riflessione), sanno che da soli non
lo possono fare e decidono che debbono impegnarsi a sen-
sibilizzare i loro colleghi (fase di motivazione)

3. Una parte importante della comunità educativa è interessata
a un progetto e crede conveniente organizzarsi per una dia-
gnosi ambientale (fase di diagnosi)3

Che cosa si insegna
e si impara?

In quale misura l’attività didattica è in relazione con l’ambito locale?

Si offrono opportunità agli allievi di affrontare da differenti prospetti-
ve le tematiche ambientali?

Si insegnano agli allievi tecniche e procedimenti per esprimere punti
di vista, argomentare con chiarezza e concisione, raccogliere infor-
mazioni e analizzarle criticamente, formarsi opinioni ponderate,
assumersi responsabilità individuali e collettive, ecc?

3 fonte Ajuntament de Barcelona, Guida por fer l’Agenda 21 Escolar, p 18
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D’altra parte le competenze per saper esprimere e difendere le proprie idee, ascoltare quel-
la altrui, formarsi un’opinione ragionevole, lavorare cooperativamente o partecipare alla
presa di decisione e alla gestione del contesto in cui si vive, è fortemente condizionata dai
modi dell’apprendere e dell’insegnare.

L’educazione allo sviluppo sostenibile è molto influenzata dalla qualità del contesto in cui
l’allievo apprende con riferimento al clima sociale della scuola, ma anche agli aspetti del-
l’ambiente fisico e funzionale degli edifici e delle relazioni della comunità scolastica con la
comunità locale.
In particolare si sottolinea che il clima sociale è un potente fattore per lo sviluppo dei valo-
ri, delle attitudini e dei comportamenti degli allievi.
L’analisi dell’ambiente fisico può riguardare sia le condizioni che favoriscono lo sviluppo di
relazioni interpersonali positive, sia invece un’analisi degli aspetti relativi alla sostenibilità:
consumi dell’acqua, dell’energia, e dei materiali, smaltimento dei rifiuti, ecc.
E’ molto spesso da questa diagnosi che nascono i primi progetti e i primi impegni per il
miglioramento dell’ambiente scolastico.

Nella fase di azione si parte dai problemi individuati per promuovere cambiamenti signifi-
cativi negli aspetti della vita scolastica individuati. Il piano di azione dovrà dare un ordine
di priorità ai problemi da affrontare in ragione della gravità, degli interessi dei diversi attori
coinvolti, della facilità di coinvolgimento delle diverse persone o dei costi economici delle
azioni da intraprendere.
Si tratterà quindi di:
• formulare gli obiettivi che si vogliono raggiungere;
• identificare le possibili proposte di azione;
• valutare ciascuna proposta e selezionare quelle più adatte.

Infine la fase di valutazione, volta ad adeguare, in itinere, le azioni al conseguimento degli
obiettivi, si realizza in ognuna delle fasi precedenti e richiede la elaborazione di indicatori
condivisi.

Come si insegna e
si impara?

Quali metodologie d’insegnamento si utilizzano più frequente-
mente?

Quali metodologie danno migliori risultati e in quali circostanze?

Come si stimola il lavoro cooperativo e la costruzione di rela-
zioni interpersonali finalizzate ad assumere responsabilità col-
lettive in relazione all’ambiente?4

4 Ancora, cosa proponiamo abitualmente sulle tematiche ambientali e che cosa consideriamo buona pratica?
• Incontri su argomenti ambientali?
• Lavorare con la comunità locale?
• …
• Dibattere sui conflitti sociali dentro e fuori la scuola? p37
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Gli indicatori riguarderanno quindi gli aspetti:
• "dell'innovazione educativa", in particolare dell’impegno e della partecipazione della

comunità scolastica;
• della "concretezza e rilevanza locali";
• del cambiamento, l’impatto sulle persone, sui progressi degli allievi e dei docenti, sulle

abitudini individuali e collettive.

Gli indicatori quantificano l'informazione, in modo tale che il suo significato sia maggior-
mente comprensibile ed evidente e semplificano le informazioni relative a fenomeni più
complessi, favorendo in tal modo la comunicazione e il confronto. Quindi più che un ulte-
riore aggravio degli impegni didattici (come spesso sono sentite le necessità di valutazio-
ne a scuola), gli indicatori debbono essere strumenti semplici da definire contestualmente
gli obiettivi e la loro selezione appartiene quindi all’autonomia di ciascuna comunità sco-
lastica che:
• adotterà dei quadri di riferimento concettuali e dei criteri di selezione degli indicatori il più

possibile comuni;
• si domanderà che cosa vuole sapere, e quali indicatori siano veramente utili.

Scegliere gli indicatori

VERSO I PROGETTI
L’Agenda 21 locale rappresenta una sfida lanciata alla complessità del nostro Mondo! Come
riappropriarsi della capacità di governare questa complessità? Qual’è il patto di cittadinan-
za adeguato a governare la realtà della globalizzazione? Quale ruolo può svolgere la scuo-
la?
Le progettazioni di seguito presentate sono ipotesi di lavoro, frutto di esperienze didattiche
attivate o rimeditate nella prospettiva offerta dallo sfondo culturale discusso nelle pagine
precedenti.
Ciascuna di esse mantiene propri specifici caratteri e volutamente non si è scelta la via di
una stretta omologazione ad un modello: il gruppo di lavoro ha maturato l’idea di pensare
l’A21S come una “palestra” in cui i diversi soggetti imparano a usare gli strumenti parteci-
pativi, decisionali e operativi offerti dall’A21 locale.

Quali indicatori
scegliere?

Un esempio:

• Come è cambiata la comunità nel suo "essere nell'ambien-
te" in quanto corpo, cultura, sentimento e comportamento?
(ambito esistenziale)

• Che cosa fa nell'ambiente? (ambito operativo)
• Quali relazioni attiva tra i propri membri e sul territorio?

(ambito ecologico)

• ambito esistenziale – grado di partecipazione dei genitori al
riciclaggio dei rifiuti scolastici

• ambito operativo – efficacia degli strumenti partecipativi atti-
vati

• ambito metodologico – ruolo della scuola nella comunità
locale e nel territorio
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Immaginare un futuro sostenibile, che accresca le risorse disponibili per le generazioni futu-
re, significa che ciascun attore è legittimato a far sentire la propria voce, ma d’altra parte
che non può pretendere universale e imperativa la logica del suo interesse specifico. In que-
sto modo è possibile si affermi un patto di cittadinanza nuovo, fatto di condivisione, corre-
sponsabilità e collaborazione nelle scelte.
Su questo piano la sfida alla scuola, in quanto luogo di elaborazione dei saperi e delle com-
petenze necessarie a proiettare la società nel futuro, è davvero molto alta!

Quella che segue è la proposta di una successione di momenti per avviare l’A21 a scuola.
Nello spirito con cui sono state pensate queste “Tracce di A21S”, le note che seguono
vogliono essere una semplice ipotesi di lavoro -in parte già sperimentata lo scorso anno-
che dopo, o contemporaneamente al lavoro informale, suggerisce la formalizzazione della
struttura di A21 a scuola

Si possono immaginare alcuni passaggi fondamentali per avviare l’A21 a scuola:
1. l’adesione formale della scuola al progetto di A21.

L’adesione formale al progetto di A21 può essere vista come un momento di responsa-
bilizzazione collettiva delle diverse componenti scolastiche e quindi costituire la pre-
messa di un impegno proficuo e duraturo della scuola per la sostenibilità;

2. alcuni momenti di formazione su A21 e sullo sviluppo sostenibile a cui far partecipare
un gruppo di docenti (genitori e allievi).
Il Comune di Padova ha organizzato, lo scorso anno, un corso di formazione così arti-
colato:
- una parte introduttiva sui concetti generali dello sviluppo sostenibile
- un laboratorio di progettazione (il gruppo dei docenti partecipanti si è fatto promotore

dei percorsi di A21S nelle scuole di appartenenza con l’obiettivo di coinvolgere tutte le
componenti scolastiche)

3. la costituzione di un gruppo di coordinamento del progetto.
Formato inizialmente da esperti di A21 Locale e dai docenti (genitori e allievi) promo-
tori, il gruppo di coordinamento avrà come compiti prioritari:
- la definizione di prime ipotesi di intervento di A21 a Scuola;
- l’allargamento del gruppo stesso a tutte le componenti scolastiche;
- la raccolta di informazioni sulla sostenibilità della scuola
- la definizione degli stakeholders.

4. l’elaborazione e la somministrazione di un questionario per sondare la sostenibilità
ambientale e sociale della scuola e della comunità in cui è inserita.
Il questionario sarà rivolto a tutte le componenti scolastiche per rilevare le percezioni dei
problemi, i vissuti, le conoscenze e le competenze, al fine di orientare i successivi pro-
getti.

5. la definizione degli stakeholders in rapporto agli obiettivi dei progetti e alle finalità edu-
cative che la scuola si prefigge di perseguire, anche attraverso l’A21S.
Gli stakeholders sono in generale tutti i soggetti che hanno un interesse riconosciuto alle
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questioni della scuola e alle tematiche della formazione. Si intendono dunque, oltre alle
componenti direttamente coinvolte nella vita scolastica, anche quei soggetti esterni che
in qualche modo partecipano alla vita amministrativa, gestionale, culturale e didattica.
All’interno di questo vasto insieme, che rispecchia le relazioni della scuola con il terri-
torio, il Gruppo di coordinamento individuerà quei soggetti che in modo più costruttivo
possono contribuire alla realizzazione di A21S, in coerenza con le finalità formative
della scuola.

6. l’incontro di presentazione.
Durante un’apposita prima assemblea degli stakeholders verranno restituiti i dati rac-
colti dal questionario, definite le criticità emergenti e le priorità. Questa sessione di lavo-
ro può essere gestita con l’aiuto di facilitatori.

7. la costituzione del forum della scuola e dei gruppi di lavoro.
Il forum della scuola comprende tutti gli stakeholders, alunni, insegnanti, genitori, per-
sonale non docente, dirigente scolastico, componenti esterni, ecc.
Attraverso il forum la scuola persegue importanti traguardi formativi e didattici, perché:
- si rivolge al territorio, partecipando alla soluzione dei problemi e alla costruzione dello

sviluppo sostenibile;
- svolge pienamente il compito istituzionale di promuovere l’apprendimento e la

formazione degli allievi come persone autonome, consapevoli e attive;
- contempera in modo ricorsivo la ricerca con la progettualità, la riflessione con l’azione.

A21S rappresenta così un fondamentale momento di co-formazione e co-apprendimento
per tutti coloro che vivono la scuola e che prendono parte al progetto.

I gruppi di lavoro tematici, infine, possono essere organizzati per l’approfondimento
delle questioni ritenute più rilevanti, come avviene nell’ambito del forum di A21 Locale.
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FORUM SCOLASTICO

All’interno della scuola il Forum di A 21S
sarà costituito, dopo una gestazione più o
meno lunga e a seguito della decisione for-
male della scuola di realizzare l’A 21S.
L’organizzazione del Forum di A 21S va
definita con il contributo delle diverse com-
ponenti scolastiche: alunni, genitori, inse-
gnanti, personale della scuola ed eventual-
mente, su indicazione del gruppo di coordi-
namento, con il coinvolgimento o la con-
sultazione della comunità locale (quartiere,
enti locali, …).
Forum è il luogo nel quale confrontarsi, met-
tere in campo le proprie capacità comuni-
cative, costruire i gruppi di lavoro, indivi-
duare insieme gli obiettivi e i modi per
attuarli, rendere attuale lo scopo
dell’Agenda 21 scolastica di migliorare la
qualità della vita nell’”ambiente scuola”.
Il Forum è quindi il luogo in cui si concre-
tizzano gli elementi irrinunciabili dell’A21S,
la creazione di visioni condivise di un futu-
ro sostenibile, il passaggio dalla condivisio-
ne di prospettive all’azione e la legittimazio-
ne di tutti i punti di vista.
Analogamente a quanto previsto per il fun-
zionamento del Forum di Agenda 21 locale
anche quello scolastico dovrà essere dotato
degli strumenti operativi e delle condizioni
necessarie al suo funzionamento:
• locale adeguato;
• supporto tecnico e organizzativo;
• chiarezza e trasparenza nella gestione

degli incontri;
• tempi e modi di funzionamento che

garantiscano la partecipazione di tutti;
• pubblicità degli atti e dei risultati del

Forum.
E’ infatti necessario che si conseguano
risultati positivi e verificabili.
L’organizzazione scolastica possiede le
qualità e le competenze necessarie all’atti-

FORUM A21L

Il Forum di Agenda 21 è lo “speciale grup-
po di lavoro” nel quale si discute e ci si con-
fronta per individuare in maniera partecipa-
ta le condizioni di sostenibilità della nostra
città.
E’ il momento centrale del processo di par-
tecipazione:
• è lo strumento di partecipazione dei

diversi soggetti presenti sul territorio per
la definizione di politiche di sviluppo
sostenibile a livello locale;

• coinvolge tutte le rappresentanze della
comunità locale (stakeholder);

• ha funzioni di consultazione, mediazio-
ne, proposta per lo sviluppo sostenibile
locale;

• le proposte, raccolte nel documento fina-
le IL PIANO D’AZIONE LOCALE, saranno
la base di riferimento dei processi deci-
sionali dell’Ente Locale.

Si articola in Gruppi Tematici che si riuni-
scono periodicamente per approfondire gli
argomenti di interesse. Le attività di ogni
gruppo tematico sono organizzate da un
facilitatore che ha il compito tecnico, ma
neutrale, di favorire la discussione in modo
equilibrato, far rispettare l’agenda dei lavori,
sintetizzare il lavori degli incontri e rediger-
ne il verbale.
Gli obiettivi del forum sono indirizzati a:
• garantire il dialogo e l’interazione con le

parti sociali coinvolte;
• promuovere la partecipazione di cittadini

e la crescita della consapevolezza;
• individuare le priorità ambientali locali e

la struttura degli indicatori di sostenibilità;
• definire possibili percorsi e linee di inter-

vento;
• contribuire alla verifica, al controllo e

alla valutazione dei risultati.
L’obiettivo principale del Forum è quello di
individuare una o più visioni, il più possibi-
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vazione del Forum, nello stesso tempo però
può presentare modi di funzionamento che
scoraggiano il cambiamento, come ad
esempio se si esaspera la disparità relazio-
nale tra le diverse componenti
(alunni/docenti).
La realizzazione del Forum può, per questo,
essere vista come un percorso a tappe in
cui il ruolo fondamentale apparterrà inizial-
mente al gruppo di coordinamento, costitui-
to dalle persone più consapevoli e motivate,
che con spirito realistico sapranno vedere e
far apprezzare ciascuna singola conquista,
verso la sostenibilità, ma anche verso l’in-
novazione metodologia, rendendo quindi
credibile l‘impostazione partecipativa
dell’A21 S.
Come coinvolgere le classi? Quale il
momento migliore per gli incontri? Come
coinvolgere altri colleghi? Come coinvolgere
il personale e i genitori? Come convogliare
energie diverse verso obiettivi comuni?

Un primo strumento per avviare la condivi-
sione dei punti di vista potrebbe essere un
questionario per sondare se e quanto siano
conosciuti l’Agenda 21 e lo sviluppo soste-
nibile, per raccogliere informazioni sugli stili
di vita, e per dare spazio a proposte e ini-
ziative. O la realizzazione di un EASW
(European Awareness Scenario Workshop -
Commissione Europea DG XIII D,1993) che
è stato pensato e viene proposto a livello
comunitario per promuovere la partecipa-
zione ai processi di innovazione e sviluppo
sostenibile.

L’avviso ai colleghi in sala docenti e il lavo-
ro degli studenti più motivati per discutere
nelle classi i materiali e le informazioni rac-
colte costituiscono passaggi minimi e irri-
nunciabili verso forme di partecipazione e
condivisione più strutturate, all’interno del
Forum.

le condivise, sugli indirizzi da adottare e
sulle strategie da perseguire. Si tratta quindi
di mobilitare la maggior quantità possibile
di risorse dei diversi soggetti che lo costitui-
scono (risorse finanziarie, di volontariato,
educative, decisionali, teorico-tecniche,
politiche).
L’atto di costituzione del Forum non è quin-
di un atto meramente formale, non si tratta
dell’ennesima consulta, commissione…ma
di una reale possibilità di confronto e dibat-
tito per la definizione di soluzioni e proposte
efficaci e costruttive.
Il Forum ha bisogno di:
• supporto organizzativo: garanzia di una

sede, disponibilità di un segretario,
aggiornamento degli indirizzi, invio
comunicazioni: va individuato un Ufficio
Agenda 21;

• supporto tecnico-scientifico: documenti
tecnici di approfondimento dei vari temi
affrontati, interventi di esperti, può richie-
dere ulteriori indagini o approfondimenti;

• una forma organizzativa precisa: riunio-
ni plenarie, gruppi di lavoro tematico,
incontri di approfondimento;

• tempo: produce risultati superando fasi
successive di lavoro: costruzione della
fiducia reciproca, condivisione degli
obiettivi, definizione delle regole, sele-
zione delle priorità,…

• non perdere tempo: poiché i soggetti
partecipano su base volontaria, il tempo
è prezioso e quindi è necessario che gli
incontri raggiungano sempre un risulta-
to, siano predisposte le agende, concor-
date le scadenze. Non è possibile ogni
volta ripartire da zero.

• prendere delle decisioni: l’approccio
dell’Agenda 21 è quello di definire solu-
zioni il più possibile condivise, le deci-
sioni andranno quindi prese all’unanimi-
tà evitando di ricorrere al voto e riman-
dando le scelte su argomenti ancora
conflittuali.
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WORKSHOP A SCUOLA

Il seminario a scuola può essere proposto
come strumento per esaminare a livello
locale gli ostacoli e i punti di vista dei gio-
vani, oltre che del personale docente e non
docente, su ambiente, economia e società,
ambiti chiave e interdipendenti nel concetto
di sviluppo sostenibile.
Il Workshop può essere un momento pro-
gettuale propedeutico all'avvio, nelle scuole
di un'Agenda 21: il workshop può essere un
valido supporto per l’avvicinamento alla
metodologia di A21 in ambito scolastico e
un modello per le attività future del Forum e
dei gruppi di lavoro che dovranno elaborare
il Piano d'Azione della scuola.
Il Workshop può essere proposto anche
come corso di aggiornamento per gli inse-
gnanti e di formazione per gli studenti sulle
tematiche innovative della sostenibilità e sui
processi di Agenda 21.

WORKSHOP EASW

L'obbiettivo generale di un workshop EASW
consiste nell'identificare le differenti combi-
nazioni di tecnologia, politiche pubbliche e
possibili azioni da realizzare da parte di sin-
goli individui e dalla società in generale per
realizzare forme di sviluppo sostenibile a
livello urbano.
In particolare, gli obbiettivi specifici del semi-
nario di simulazione sono i seguenti:
• scambiare conoscenze, opinioni e idee

tra residenti, esperti di tecnologia, ammi-
nistratori pubblici e rappresentanti del set-
tore privato;

• identificare e discutere l'identità e la diver-
sità di percezione dei problemi e delle
soluzioni da parte dei diversi gruppi di
partecipanti;

• identificare e discutere i principali ostaco-
li che si oppongono ad un modello di svi-
luppo sostenibile dal punto di vista eco-
nomico, sociale ed ambientale;

• generare nuove idee e direttive per azioni,
politiche e iniziative future a livello locale;

• favorire un dibattito pubblico nella comu-
nità locale su possibili modalità di svilup-
po sostenibile nel futuro prossimo.

Metodologia
Il seminario di simulazione è una riunione
articolata in 2 giorni e mezzo a cui parteci-
pano da 24 a 32 persone di quattro diversi
gruppi di interesse. Ciascun gruppo com-
prende preferibilmente almeno 6 persone1.
I partecipanti vengono riuniti per scambiare i
loro punti di vista e le loro esperienze, e per
discutere le proiezioni future, gli ostacoli sulla

EASW
European Awareness Scenario Workshop:

la metodologia per promuovere la partecipazione nei
processi di innovazione e sviluppo sostenibile

1 Per motivi di carattere logistico, di disponibilità di risorse e di tempi a disposizione, il workshop EASW è generalmente
svolto in un'unica giornata.
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via dello sviluppo sostenibile della città. In
questo processo tutti i partecipanti rivestono il
ruolo di esperti perché, come attori locali:
1. conoscono le possibilità locali e gli osta-

coli che si oppongono al cambiamento;
2. i cambiamenti dipendono da loro, dalle

loro attività attuali e future.
• Gruppo 1 Il gruppo degli amministratori

pubblici
Il gruppo di interesse politico è in genere
costituito dal seguente tipo di partecipanti:
amministratori locali. Politici locali, urbanisti,
rappresentanti delle autorità amministrative
locali esperti dei problemi ambientali e di
pianificazione urbana.
• Gruppo 2 Il gruppo degli esperti tecnici
Questo gruppo è solitamente composto da
esperti in campo tecnologico, ricercatori e
consulenti esperti di fornitura di energia ed
acqua, gestione delle acque di scarico e dei
rifiuti solidi, strutture abitative e architettura,
rappresentanti degli enti locali per i servizi
energia, acqua e rifiuti.
• Gruppo 3 Il gruppo dei cittadini e delle

associazioni
Il gruppo di interesse dei residenti è formato
da cittadini e associazioni, delle quali alme-
no uno o due rappresentanti di un movimen-
to ambientalista locale o regionale, e da resi-
denti attivi o membri di un gruppo della
comunità.
• Gruppo 4 Il gruppo del settore imprendi-

toriale
Il gruppo di interesse del settore privato è
costituito da imprenditori, che rappresentano
la comunità imprenditoriale locale o regiona-
le, e da rappresentanti di categoria.
Ciascun gruppo di partecipanti ha una
diversa percezione e dà una differente
valutazione della sostenibilità urbana a
livello locale, in particolare per quanto
riguarda le prospettive per i prossimi
decenni. E' proprio l'interazione tra questi
punti di vista che può essere altamente
produttiva durante il workshop.La metodo-
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logia EASW si articola in 2 fasi principali:
1. Sviluppo di visioni
2. Proposta di idee
Nella prima fase di lavoro i partecipanti, sud-
divisi nei 4 gruppi di interesse omogenei, sono
portati a immaginare e inquadrare una propria
autonoma visione del futuro (VISIONING).
A tal fine è necessario stimolare un approccio
integrato che tenga conto della complessità e
delle interdipendenze che lo caratterizzano.
Indipendentemente dal tema in discussione,
ai partecipanti viene richiesto di definire il più
possibile le caratteristiche future dello scena-
rio che si immaginano, in riferimento al
quale dovranno successivamente suggerire
quelle che secondo loro saranno le modalità
concrete di realizzazione.
In questa fase l'attività di immaginazione è,
di solito, più libera e creativa.
Ciascuno scenario mette in evidenza ciò che
il gruppo auspica che accada relativamente
alla sostenibilità del proprio territorio nei
prossimi anni: specificherà i fattori chiave di
successo, l'utilizzo della tecnologia ed il
livello di partecipazione della comunità.
Nella seconda fase i partecipanti, suddivisi in
gruppi misti, sono portati a formulare propo-
ste operative (COSA) sulle azioni necessarie
per realizzare lo scenario futuro costruito.
In questa fase dell'attività ai partecipanti è
chiesto, di solito, di essere concisi e concre-
ti, di spiegare i passaggi da realizzare e di
individuare i soggetti dell'azione (CHI) e le
modalità di realizzazione (COME).
Ciascun gruppo di lavoro è coadiuvato da un
facilitatore, neutrale rispetto alle tematiche e
al contesto territoriale, con il compito di far
rispettare i tempi, garantire l'omogeneità del
risultato, stimolare il dialogo, mediare posi-
zioni divergenti, favorire e garantire il contri-
buto di tutti.
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RELAZIONE SULLO STATO
DELL'AMBIENTE DELLA

SCUOLA

La Relazione sullo Stato dell'Ambiente
(RSA) ha tra i suoi scopi principali l'infor-
mazione e la sensibilizzazione dei cittadini
verso i problemi ambientali.
La redazione di un RSA della scuola per-
mette di applicare conoscenze generali al
caso del proprio istituto scolastico in modo
da stimolare una riflessione sui temi
ambientali e suscitare la consapevolezza
che il rapporto con l'ambiente è estrema-
mente complesso e che anche il corretto
agio del singolo è fondamentale.
Permette di:
• far conoscere ciò che riguarda lo stato

dell'ambiente scolastico, i fattori di pres-
sione e le soluzioni adottate per far fron-
te ai problemi;

• acquisire la capacità di operare per pro-
blemi e di sistemare i dati al fine di
costruire nuova conoscenza;

• comprendere la complessità del proble-
ma e la difficoltà di gestire un elevato
numero di variabili interdipendenti;

• stimolare le attività cognitive per produr-
re materiali e soluzioni.

RELAZIONE SULLO STATO
DELL'AMBIENTE

DELLA CITTÀ

Compito fondamentale dell'Ente Pubblico in
un processo di Agenda 21 Locale è la pre-
disposizione di strumenti tecnici per la lettu-
ra dei fenomeni territoriali in atto e per l'atti-
vazione delle politiche di supporto ai vari
settori di attività urbana.
Lo strumento principale è il Rapporto sullo
Stato dell'Ambiente (RSA) che costituisce
non la conclusione del processo, ma un
primo momento di sintesi complessiva.
E' uno strumento pensato e costruito per
permettere a tutti, singoli cittadini, operatori
sociali ed economici, amministratori e deci-
sori politici di rendersi conto dello stato di
salute della città.
Permette inoltre di individuare le cause di
degrado ambientale, ipotizzare l'andamento
futuro dello stato del sistema ambientale,
confrontare la pressione esercitata dalle
diverse attività e verificare l'efficacia degli
interventi in atto.
Il RSA è lo strumento di lavoro del forum.
Non dà soluzioni, ma fornisce argomenti e
dati per la discussione.
Sfruttando l'informazione e la capacità di
analisi fornite è possibile mettere a punto
strategie e obbiettivi per:
• integrare le esigenze ambientali in altre

politiche e identificare gli strumenti più
idonei per la loro attuazione (regola-
menti, incentivi, disincentivi, piani, pro-
getti, misure , vincoli);

• valutare gli effetti previsti di tali politiche
e identificare altri interventi;

• sensibilizzare e informare meglio i citta-
dini sui temi e sulle strategie possibili di
sviluppo sostenibile.
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PIANO D'AZIONE
LOCALE PER LA SCUOLA

SOSTENIBILE

Analogamente al Piano d'Azione Locale,
anche il Piano d'Azione di Agenda 21 a
Scuola dovrà essere articolato secondo un
modello operativo condiviso dalle diverse
componenti scolastiche e dagli eventuali sta-
keholders esterni alla scuola che preveda:
1. la definizione dei settori di intervento e

degli obiettivi generali;
2. l’individuazione dei fattori di pressione

ambientale e sociale;
3. la previsione dello scenario futuro in rap-

porto al conseguimento degli obiettivi
individuati;

4. la definizione degli obiettivi specifici;
5. la descrizione delle strategie;
6. l’individuazione e la quantificazione

delle risorse necessarie.
Le risorse disponibili sono principalmente le
energie che possono essere messe in
campo dai soggetti partecipanti e, quindi, le
azioni individuate nel piano dovranno esse-
re frutto del confronto e del convincimento
degli stessi.
Il Piano d'Azione va reso pubblico all'inter-
no e all'esterno della scuola, anche per sti-
molare l’avvio di altre esperienze.
Infatti è l’esempio delle azioni che riescono
a incidere concretamente sui comportamen-
ti individuali e collettivi quello che alimenta
la motivazione verso mete ulteriori.

PIANO D'AZIONE LOCALE

Il Piano d'azione rappresenta il momento
centrale dell'intero processo di Agenda 21
Locale.
Il percorso che porta alla redazione del
Piano può essere articolato:
• definizione dei settori di intervento e degli

obiettivi generali ai quali finalizzare il
Piano d'Azione;

• individuazione dei fattori di pressione
significativi e evidenziazione delle rela-
zioni causa-effetto;

• ricostruzione delle competenze specifiche
dell'autorità locale relative ai settori di
attività e fattori di pressione individuati;

• predisposizione di scenari di previsione
sull'evoluzione tendenziale della situa-
zione in relazione agli obiettivi ambien-
tali adottati;

• definizione di obiettivi specifici per le
componenti ambientali e per fattori di
pressione significativi (di breve, medio e
lungo termine);

• definizione e descrizione delle strategie e
delle relative linee di azione attivabili per
il conseguimento degli obiettivi indivi-
duati;

• quantificazione delle risorse necessarie;
• individuazione dei responsabili di setto-

re, degli attori pubblici e privati da coin-
volgere, delle possibili aree di integrazio-
ne verticale ed orizzontale da ricercare al
fine di ottimizzare le risorse impiegate e
massimizzare i risultati.

Il Piano d'Azione locale è quindi lo stru-
mento operativo mediante il quale
l'Amministrazione locale ed il Forum adotta-
no obiettivi di qualità per la comunità loca-
le, sulla base di aspettative e priorità condi-
vise e in coerenza con quanto emerso dal
Rapporto sullo Stato dell'Ambiente.

La difficoltà, ma anche la specificità, di un processo di A21 nella scuola materna si esplica
proprio nell’equilibrio tra la necessità di dare nozioni elementari fondamentali, a soggetti che
hanno una certa immaturità psicofisica, e la capacità di coinvolgere e valorizzare le riflessio-
ni e le idee dei bambini evolvendole in progetti e attività. La partecipazione dei bambini, di
questa fascia d’età, si giocherà, pertanto, soprattutto nelle discussioni guidate, all’interno delle
quali l’insegnante avrà il compito “maieutico” di far nascere osservazioni, riflessioni e idee.
Attività di riflessione su questioni ambientali, che partano da esempi di abitudini e compor-
tamenti quotidiani, permetteranno di riconoscere l’esistenza di problemi, di individuare gli
interventi errati dell’uomo in generale, e dei bambini nello specifico, e cercarne la soluzione.
Attraverso il coinvolgimento nelle decisioni, la valorizzazione delle loro idee e l’ascolto atti-
vo, l’insegnante darà un contributo importante alla formazione della personalità dei bambi-
ni supportando i processi di costruzione dell’identità, dell’autostima e della disposizione ad
agire in modo responsabile e consapevole.
Attivare processi di A21S, sin dalla scuola materna, diventa importante in quanto stimola
ad un impegno attivo per la salvaguardia e tutela dell’ambiente, aiuta a maturare compor-
tamenti sociali collaborativi e a ricercare soluzioni partecipate.
L’acquisizione del sé e dell’altro, l’apprendimento di comportamenti di rispetto nei confron-
ti dei compagni e delle cose, la disposizione alla collaborazione, al confronto e alla nego-
ziazione, sono solo alcuni degli obiettivi che si potranno raggiungere attraverso la metodo-
logia dell’A21L.
Far vivere esperienze dirette (visite guidate, laboratori, esperimenti) coinvolgerà ed entusia-
smerà i bambini, rendendo tangibili i discorsi, le riflessioni e i problemi che si discutono
quando si affronta la questione della sostenibilità della propria scuola, città o quartiere.
Inoltre, la concretezza di queste conoscenze aiuterà il bambino ad interiorizzare il senso di
rispetto nei confronti dell’ambiente e ad apprendere comportamenti corretti per tutelarlo.
Iniziare i bambini alle problematiche ambientali e della sostenibilità scolastica non sarà poi
così difficile.
La scoperta da parte del bambino che tutto è utile e che ogni cosa, pianta, animale, esse-
re umano, sono come delle tessere del grande puzzle della natura, lo porterà alla consa-
pevolezza che tutto è perfettamente in equilibrio e che basta poco per rovesciare questa
situazione con grave danno per tutti. Si spiegherà che, per far sì che il nostro pianeta con-
tinui a vivere garantendo la sopravvivenza dell’essere umano, è necessario un grande
impegno da parte di tutti. Se ciascuno rispetterà le più piccole regole di comportamento, si
miglioreranno le condizioni dell’ambiente in cui viviamo.

Maria Antonietta Quatraro
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Affinché i discorsi non rimangano solo parole astratte e lontane dalla loro realtà, basterà
prendere in considerazione le abitudini, gli atteggiamenti e i problemi quotidiani, sottoli-
neando come attuare costantemente semplici comportamenti corretti possa essere conside-
rato un’azione sostenibile.
A questo proposito, realizzare con i bambini cartelloni promemoria inerenti le cose da non
fare per contribuire a non inquinare, sprecare energia e risorse, li aiuterà a fissare buone
abitudini e a modificare i loro stili di vita e, indirettamente, quelli delle loro famiglie.
Infatti, i bambini rappresentano per le famiglie una porta aperta… Essi quando coinvolti in
progetti partecipati, portano all’interno delle proprie case sollecitazioni, nuovi argomenti,
che possono aprire dibattiti e confronti sulla sostenibilità del proprio contesto di vita (scuo-
la, ufficio, quartiere, città). L’esperienza insegna che i bambini sono formidabili catalizza-
tori della partecipazione di altre fasce d’età. Inoltre i bambini hanno la possibilità di ripen-
sare la loro scuola, offrono delle riflessioni contemporaneamente semplici e straordinarie:
propongono progetti che non richiedono grandi finanziamenti, privilegiano la riqualificazio-
ne, utilizzano materiali di recupero e rappresentano luoghi di incontro e di socializzazione.
Inoltre, sappiamo che i bambini ripetono i comportamenti appresi e “rimproverano” chi non
segue le regole da loro interiorizzate. Tornando a casa e osservando degli atteggiamenti
scorretti e contrari a quelli appresi a scuola, essi tenderanno ad intervenire presso i loro
genitori e familiari sensibilizzandoli a cambiare questi stili di vita meglio di qualunque cam-
pagna pubblicitaria. Ma questo non basta.
Bisognerebbe prevedere il coinvolgimento diretto dei genitori all’interno di un percorso di
progettazione partecipata, in quanto essi, con i loro figli, rappresentano i portatori di inte-
resse privilegiati di un progetto che intende modificare la realtà dell’istituto e incidere sugli
stili di vita delle attuali e future generazioni.
Se, dunque, le diverse problematiche della sostenibilità vengono ben presentate sarà facile
coinvolgere i bambini e le loro famiglie in progetti partecipati che intendono modificare le
condizioni della scuola e incidere sugli stili di vita dei suoi utenti.
Passiamo ora alla descrizione di un ipotetico percorso didattico di A21S per una scuola
materna. Si descriverà, in particolare la progettazione partecipata del giardino/cortile della
scuola.

PROGETTO “COSTRUIAMO UNO STAGNO”

1. SOMMARIO
Si ipotizza che in seguito ad attività di partecipazione e coinvolgimento degli attori per indi-
viduare le criticità degli spazi esterni dell’istituto, si giunga ad individuare nella realizzazio-
ne di uno stagno una possibile soluzione per la riqualificazione del giardino scolastico.
Questo percorso di A21 viene strutturato in due annualità, la prima dedicata all’ideazione e
costruzione dello stagno, la seconda sarà dedicata all’osservazione delle variazioni dell’e-
cosistema stagno. Nello specifico, durante il primo anno si organizzeranno attività che
riguardano la progettazione partecipata del cortile sia attività educative relative allo stagno.
Il secondo anno sarà dedicato ai mutamenti che avvengono durante le stagioni nello sta-
gno e alla riflessione di come determinati mutamenti ambientali consentano l’introduzione
di forme di vita prima non presenti.
Le finalità di questo progetto sono:
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• migliorare e valorizzare le aree verdi della scuola, trasformandole in luogo di gioco, ed
esperienza didattica;

• offrire ai bambini che vivono in città un rapporto continuo con un ecosistema fonte di
curiosità, esplorazione e scoperta;

• far maturare atteggiamenti volti alla tutela della biodiversità;
• far vivere ai bambini l’esperienza di un progetto partecipato;
• far partecipare i genitori e l’Amministrazione Comunale alla gestione e alle attività della

scuola.

2. GIUSTIFICAZIONE
Quasi tutti i cortili scolastici svolgono ruoli marginali. Spesso sono dei “vuoti” senza iden-
tità, nelle migliori delle ipotesi, fungono unicamente da contenitori per una ricreazione limi-
tatissima e poco programmata senza essere, perciò, vissuti come “luoghi di apprendi-
mento”. Infatti, le attività che i bambini solitamente svolgono all’esterno sono prevalente-
mente attività di “gioco libero” che non possono essere certamente riconducibili ai parame-
tri di “intenzionalità e sistematicità” che dovrebbero caratterizzare il lavoro della scuola
materna. Questa situazione è insostenibile, rappresenta un enorme spreco di “risorse” sul
piano sia urbanistico sia umano.
“Un cortile vuoto e mal tenuto comunica ai bambini che la scuola e la società non credo-
no nella sua capacità di scegliere, organizzare e compiere delle attività di valore”1.
Occorrono interventi mirati ad aprire la scuola al suo cortile, restituendogli attraverso ele-
menti naturali, arredi, strutture e programmi, un ruolo ludico, sociale e di apprendimento.
Lo spazio esterno, solitamente, viene concepito essenzialmente nella sua funzione di deco-
ro e di ornamento dell’edificio scolastico. Lo confermano la scelta e la disposizione di spe-
cie vegetali che risultano generalmente del tutto simili a quelle che si possono trovare nei
giardini pubblici. Sono molto rari i casi di sistemazione di alberi o arbusti con precise fina-
lità educative e didattiche o in rapporto ad un preciso progetto di organizzazione.
I giardini scolastici dovrebbero permettere ai bambini la scoperta di rapporti fra oggetti fisi-
ci, lo spazio e se stessi, in tutta sicurezza. Con o senza supervisione, essi dovrebbero poter
risolvere problemi, manipolare attivamente l’ambiente, trasformandolo, smontandolo e
ricreandolo per comprenderne la natura. Lo spazio esterno, quindi, proprio per le sue pecu-
liarità, per i soggetti, per le opportunità che può offrire, può essere considerato sia “ambien-
te” sia “oggetto” del lavoro scolastico. Incentivare la costruzione di giardini e cortili scola-
stici, che abbiano l’obiettivo di favorire nel bambino lo sviluppo emotivo e sociale e gli per-
mettano di acquisire autonomia, è un’azione sostenibile.
La riqualificazione del cortile scolastico del proprio istituto, può rappresentare l’occasione
per realizzare itinerari didattici di “architettura partecipata”, attraverso i quali i bambini faran-
no vere e proprie proposte progettuali: le soluzioni dei bambini saranno semplici, originali,
innovative e facilmente realizzabili. Soluzioni da prendere in considerazione e valorizzare
nella stesura dei progetti definitivi.
I cortili e i giardini scolastici saranno, così, restituiti ai loro utenti per adempiere al loro
scopo educativo. Non più, dunque, scuole con un verde puramente decorativo ma con ele-
menti naturali con cui integrarsi per recuperare un ciclo biologico regolato e scandito da
ritmi vitali. Prevedere richiami, mangimi, nidi artificiali, vasche d’acqua e alcune zone

1 AA.VV, Guida alle città sostenibili delle bambine e dei bambini 1998, Ministero dell’Ambiente 1998; pag. 60
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lasciate alla vita selvatica e alla sua libera evoluzione, consentirà il ritorno di specie ani-
mali come le rane, le lucciole e varie specie di farfalle, che rappresenteranno un’occasione
straordinaria per favorire nei bambini la conoscenza diretta.
Questo lavoro nello spazio e sullo spazio deve tenere conto dello sviluppo delle conoscen-
ze spaziali del bambino di questa età. Per cui sarà importante prevedere inizialmente dei
punti di riferimento di dimensioni ridotte (piccoli spazi, angoli opportunamente delimita-
ti…), per procedere poi verso progressivi ampliamenti, e giungere alla conquista gradua-
le dell’ambiente esterno. Gli spazi saranno così differenziati in rapporto a funzioni o desti-
nazioni d’uso, in grado di fornire specifiche stimolazioni e molteplici occasioni culturali. La
delimitazione di questi spazi potrebbe essere realizzata utilizzando sia elementi naturali
che artificiali (arbusti, alberi, siepi, recinzioni di vari materiali…) che possono diventare nel
contempo occasione di miglioramento estetico.
In questa ipotesi di percorso di Agenda 21S realizzata per una scuola materna viene pre-
sentato un progetto partecipato di costruzione di uno stagno che può rappresentare, all’in-
terno del cortile scolastico, un elemento innovativo, fonte di inesauribili spunti per lezioni
non solo su aspetti biologici ma, come vedremo, trasversali rispetto ai diversi campi di
esperienza.

3. OBIETTIVI (SUDDIVISI PER CAMPI DI ESPERIENZA)
IL SÈ E L’ALTRO

• favorire lo spirito di collaborazione e l’abitudine a confrontarsi;
• rafforzare la capacità di collaborare in vista di un fine comune;
• favorire l’aiuto reciproco.

IL CORPO E IL MOVIMENTO
• esercitare la coordinazione oculo-manuale e l’indipendenza delle dita;
• esprimersi attraverso il linguaggio corporeo;
• esercitare i cinque sensi;
• sviluppare la capacità di orientamento.

I DISCORSI E LE PAROLE
• prestare attenzione e comprendere i discorsi;
• cogliere il senso di un racconto;
• esprimere attraverso una conversazione guidata vissuti collettivi;
• contribuire con interventi personali alla conversazione;
• affinare la capacità di attenzione, concentrazione e comprensione;
• verbalizzare fatti e situazioni reali;
• stimolare la conoscenza dell’ambiente stagno;
• conoscere i nomi di piante, fiori, animali dell’habitat stagno.

LO SPAZIO, L’ORDINE E LA MISURA
• favorire l’orientamento spaziale e l’acquisizione di elementi topologici;
• stimolare la capacità di rappresentare posizioni spaziali;
• compiere associazioni tra colori ed elementi naturali;
• acquisire la capacità di raggruppare e classificare in base a colori e forme;

58 - L’AGENDA 21 LOCALE NELLE SCUOLE MATERNE

• sviluppare la capacità di utilizzare simboli per le registrazioni;
• costruire e leggere semplici grafici relativi ai fenomeni osservati;
• stabilire relazioni logiche causali, spaziali e temporali tra i fenomeni;
• promuovere l’osservazione sistematica per sviluppare conoscenze di interesse biologico.

LE COSE, IL TEMPO E LA NATURA
• stimolare bisogni creativi e conoscitivi;
• promuovere l’osservazione sistematica;
• formulare previsioni ed ipotesi;
• scoprire le abitudini di animali di specie diverse;
• conoscere la successione temporale degli avvenimenti;
• percepire lo svolgimento del tempo (prima/dopo, passato/presente);
• acquisire nozioni di carattere scientifico;
• stimolare l’interesse del bambino alla cura e alla crescita delle piante;
• stimolare l’interesse per gli esseri viventi e per le loro forme di vita;
• manipolare, analizzare e descrivere elementi naturali;
• individuare le caratteristiche che differenziano esseri viventi e non viventi;
• conoscere e verbalizzare il mutamento della natura e dello stagno attraverso le caratteri-

stiche delle stagioni;
• analizzare i diversi stati dell’acqua;
• osservare e analizzare le forme di vita presenti nell’habitat stagno;
• cogliere le sequenze di un processo di evoluzione: la rana.

MESSAGGI, FORME E MEDIA
• utilizzare diversi mezzi espressivi;
• utilizzare il linguaggio mimico-gestuale per esprimersi;
• collaborare ad attività grafico-pittoriche-manipolative di gruppo;
• progettare e costruire usando materiali semplici;
• sviluppare la capacità ideativa personale;
• riprodurre con linguaggio iconico le conoscenze acquisite;
• rappresentare una breve storia con il linguaggio mimico-gestuale.

4. ATTORI
Gli attori di un percorso partecipato di riappropriazione di un cortile scolastico sono gli alun-
ni della scuola, i genitori, gli insegnanti, la direzione, il personale ATA, il Comune in quali-
tà di ente gestore dell’edilizia scolastica, ed eventualmente un esperto sui biotopi.
Gli alunni e i genitori sono coinvolti, oltre che nella progettazione, anche nella realizzazio-
ne e nella cura dello stagno.

5. ATTIVITÀ
1° ANNO

• Sensibilizzare i portatori di interesse della scuola attraverso un percorso in cui si fanno
emergere le reali condizioni d’uso del cortile (è utilizzato? Per cosa è utilizzato? Cosa si
vorrebbe fare?). Alle famiglie, agli insegnanti, e al personale della scuola si somministra
un questionario (vedi attività n°1), mentre ai bambini si chiede una elaborazione grafi-
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ca su come vorrebbero fosse il cortile della loro scuola. Successivamente, sempre con i
bambini, attraverso una conversazione guidata, si parla dell’attuale uso del cortile e delle
attività che loro vorrebbero fare.

• Conversazione guidata per far emergere le conoscenze dei bambini sul tema dello stagno
e per formulare l’ipotesi della costruzione di uno stagno nel giardino della scuola (parte-
cipazione dei bambini alla decisione).

• Organizzazione di una visita guidata ad uno stagno naturale. Fotografie, riprese filmate,
annotazioni delle specie di animali e piante del luogo e degli odori ai fini della costru-
zione di un “vocabolario disegnato dello stagno”. Le insegnanti chiedono ai bambini di
raccontare ed esprimere graficamente l’esperienza vissuta.

• Analisi del giardino della propria scuola e identificazione del luogo più adatto per costrui-
re uno stagno.

• Costruzione di un cartellone-mappa del giardino della scuola sul quale segnare attraver-
so una bandierina dove i bambini dicono di voler collocare lo stagno (vedi attività n°2).

• Costruzione di una visione comune attraverso due attività: disegno del bambino, “Come
immagino lo stagno nel giardino della mia scuola”; con modalità partecipative, le mae-
stre disegnano su un cartellone come vedono i bambini lo stagno da costruire in giardi-
no (vedi attività n°3).

• Costruzione dello stagno da parte di adulti (impresa e/o gruppo di genitori volontari) con la
collaborazione dei bambini e dei genitori. Raccolta fotografica e filmata di questa attività.

• Messa a dimora e cura, assieme ai genitori e insegnati, delle piante acquatiche nello stagno.
• Analisi del territorio attraverso la costruzione di una mappa del giardino con lo stagno;

misurazione e localizzazione degli elementi dell’ambiente; scoperta delle distanze, delle
dimensioni, delle relazioni tra i singoli "oggetti"; ecc….)

Comunicazione: Raccolta e riordino del materiale prodotto dai bambini (disegni e raccon-
ti), delle fotografie e dei filmati girati durante il percorso fatto (visite guidate, costruzione
dello stagno, messa a dimora delle piante) per la realizzazione di un libretto e un corto-
metraggio che racconti l’esperienza fatta (attraverso poesie, rime, e racconti recitati dai
bambini si potranno montare i vari spezzoni girati durante le fasi di lavoro). Presentazione-
visione, a fine anno, ai genitori, consiglio di quartiere, cittadinanza.
Indicatori di verifica: Per verificare il grado di apprendimento cognitivo degli elementi che
caratterizzano uno stagno (piante, animali) si predisporranno giochi di verifica e schede di
attività grafico pittoriche.
Per vedere se la costruzione dello stagno ha modificato in positivo il cortile e l’intero asset-
to dell’edificio scolastico restituendo ai suoi utenti l’immagine del cortile come luogo di
gioco, esperienze, apprendimenti si chiederà ai bambini di disegnare l’angolo (luogo) più
bello della scuola (questa attività si può proporre anche prima di iniziare questo progetto
per avere un indice di paragone). Se i disegni raffiguranti il giardino con lo stagno saranno
aumentati, sarà un indicatore di miglioramento dell’istituto.
Inoltre si potranno somministrare dei questionari ai genitori, insegnanti e personale scola-
stico, sull’efficienza degli spazi scolastici (simile a quello iniziale) per capire se le miglio-
rie apportate rispondono ai bisogni e le aspettative dei portatori di interesse.

2° ANNO
• Visite allo stagno nelle diverse stagioni per osservare i cambiamenti: rilevamento tempe-
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ratura dell’acqua e dell’aria, osservazioni e conversazioni guidate sulle forme di vita pre-
senti (flora e fauna). Raccolta dati (quante piante ci sono, quali e quante forme di vita
sono presenti…) in ogni stagione e visualizzazione degli stessi sotto forma di tabelle –
disegni su un cartellone.

• Raccolta di elementi della natura presenti attorno allo stagno. Osservazione attraverso la
lente di ingrandimento e disegno di ciò che hanno osservato.

• Esecuzione di varie attività- esperimenti, anche da svolgere in classe, durante le 4 sta-
gioni. Ad es. esperimenti sul processo di formazione del ghiaccio (inverno) e dell’eva-
porazione dell’acqua (estate).

• Lezione sulla distinzione tra esseri viventi e non; compilazione, assieme ai bambini, di
un cartellone che classifica gli esseri viventi da quelli non viventi (vedi attività n°4).

• Allevamento (in classe) di un girino. Osservazione dei mutamenti nelle forme di vita.
Somministrazione di schede descrittive l’anatomia e il processo evolutivo della rana.
Osservazione e registrazione del ciclo biologico.

• Giocare come le rane. Danza dei girini (vedi attività n°5).
• Colorare con la natura: attività con diverse tecniche (frottage, calchi, colori naturali) per

stimolare la creatività.(vedi attività n°6)
Comunicazione: Recita di fine anno sulla storia della rana. Esposizione dei dati raccolti
sulla flora e fauna dello stagno.
Indicatori di verifica: Somministrazione di schede grafico pittoriche per verificare la com-
prensione dell’ecosistema stagno.
Lettura e confronto dei dati raccolti nei due anni scolastici relativi alla presenza delle forme
di vita (flora e fauna) nello stagno (le piante hanno attecchito? Si sono moltiplicate? Le
forme di vita presenti nello stagno rispecchiano la biodiversità tipica di questo ecosistema?
Sono aumentate?)

ATTIVITÀ N° 1: “Indagine sul cortile scolastico”

1. Obiettivi: conoscere la funzionalità degli spazi esterni; conoscere il grado di soddisfazio-
ne degli utenti.

2. Materiale: preparare le matrici del questionario, fare le fotocopie in numero pari alle fami-
glie degli alunni.

3. Tempi: da definire in situazione.
4. Descrizione: distribuire le fotocopie dei questionari ai genitori, agli insegnanti, a tutto il

personale scolastico (far compilare un questionario ad ogni nucleo familiare). Il que-
stionario sarà anonimo. Tabulare i dati ottenuti; rappresentarli graficamente e discuterli
con i genitori, con il personale docente e non docente (eventualmente riunito in forum)
ai fini di stabilire le priorità di intervento sull’edificio scolastico.
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QUESTIONARIO*

A. NOTIZIE SUGLI SPAZI ESTERNI
1) Gli spazi esterni sono utilizzati dalla scuola:

❏ Si
❏ No
❏ Non sempre

2) Gli spazi verdi all’aperto sono di uso esclusivo delle sedi scolastiche ubicate nell’edi-
ficio.
❏ Si
❏ No

3) Se No indicare quale altra utenza usa gli spazi:
❏ Altra scuola materna
❏ Scuola elementare
❏ Scuola media inferiore
❏ Altro tipo di scuola

4) Indicare l’orario concordato per l’uso parziale:
❏ Mattina 8.30 – 10.30
❏ Mattina 10.30 – 12.30
❏ Pomeriggio 12.30 – 14.30
❏ Pomeriggio 14.30 – 16.30
❏ Serale dopo le 16.30

5) Gli spazi all’aperto non sistemati a verde sono di uso esclusivo delle sedi scolastiche
ubicate nell’edificio.
❏ Si
❏ No

6) Se NO indicare quale altra utenza usa gli spazi:
❏ Altra scuola materna
❏ Scuola elementare
❏ Scuola media inferire
❏ Altro tipo di scuola

7) Individuare l’orario concordato per l’uso parziale:
❏ Mattina 8.30 – 10.30
❏ Mattina 10.30 – 12.30
❏ Pomeriggio 12.30 – 14.30
❏ Pomeriggio 14.30 – 16.30
❏ Serale dopo le 16.30

* Rielaborazione da AA.VV Labirinti Ambientali Azienda Municipalizzata Nettezza Urbana di Parma, Giunti, Firenze, 1994
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8) Dati degli spazi all’aperto non sistemati totalmente a verde
Tipo di pavimentazione Attrezzato per scopi ludico/educativo sportivo

❏ Bitumato ❏
❏ Terra battuta ❏
❏ Pietre ❏
❏ Ghiaia ❏
❏ Sabbia ❏
❏ Pavimentato ❏

Tipo di pavimentazione Attrezzato per scopi ludico/educativo sportivo
❏ Altro ❏
❏ Misto non a verde ❏
❏ Misto con parte a verde ❏

9) Tipologia di attrezzature
❏ prese d’acqua
❏ giochi
❏ pista per corsa
❏ attrezzi necessari per l’uso come palestra scoperta (pedane, impianti per salti,
ecc.)
❏ attrezzature per basket o pallavolo
❏ altro (specificare)

10) Il verde presente negli spazi esterni ha funzione:
❏ Solo decorativa
❏ Ludico-ricreativa
❏ Didattico-formativa

11) Ci sono spazi non sistemati a verde con funzioni estetiche o accessorie.
❏ Si
❏ No

12) Tali spazi sono utilizzati dagli alunni:
❏ Mai
❏ Saltuariamente
❏ Stabilmente

13) Caratteristiche della manutenzione (spazi non a verde)
❏ Ottima
❏ Buona
❏ Mediocre
❏ Cattiva

14) Caratteristiche delle attrezzature:
❏ Ottima
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❏ Buona
❏ Parzialmente buona
❏ Mediocre
❏ Parzialmente mediocre
❏ Cattiva
❏ Parzialmente cattiva

15) Dati su spazi all’aperto totalmente a verde:
Tipo Attrezzato

❏ Erboso ❏
❏ Alberato con prato ❏
❏ Alberato senza prato ❏
❏ Sistemato con siepe e prato ❏
❏ Coltivato ❏
❏ Misto ❏

Tipologie di attrezzature Caratteristiche attrezzature
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre
-___________________ ❏ ottima ❏ buona ❏ parz. Buona ❏ mediocre

16) Gli all’aperto sono isolati dall’ambiente esterno con:
❏ niente
❏ muri
❏ cancellate
❏ reti
❏ siepi
❏ recinzione mista

17) Nel caso di compresenza di spazi a verde e non a verde indicare:
❏ Se gli spazi sono separati da recinzione
❏ Se gli spazi sono separati da siepi
❏ Se non esiste soluzione di continuità

18) Gli spazi all’aperto sono dotati di:
❏ Illuminazione
❏ Irrigazione

19) Nel caso di compresenza di pluralità di sedi indicare:
❏ Se gli alunni delle singole scuole usano lo spazio contemporaneamente
❏ Se gli alunni delle singole scuole usano lo spazio con separazione fisica
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❏ Se gli alunni delle singole scuole usano lo spazio con turnazione giornaliera
❏ Se gli alunni delle singole scuole usano lo spazio con turnazione oraria

20) Le attrezzature mobili sono considerate sufficienti per scopo ludico ricreativo
❏ Si
❏ No

21) Se No indicare le principali fra le mancanti:
❏ Attrezzi e materiali per stimolare l’attività manipolativa
❏ Attrezzi e materiali per stimolare il gioco cooperativo
❏ Altro tipo

22) Le attrezzature mobili sono considerate sufficienti per scopo ludico sportivo
❏ Si
❏ No

23) Se no indicare le principali tra le mancanti:
❏ Attrezzi e materiali per stimolare l’attività fisica
❏ Attrezzi e materiali per fini educativo-formativi
❏ Altro tipo

24) Le attrezzature fisse sono considerate sufficienti per scopo ludico-formativo
❏ Si
❏ No

25) Se No indicare le principali fra le mancanti:
❏ Attrezzi e materiali per stimolare l’attività manipolativa
❏ Attrezzi e materiali per stimolare il gioco cooperativo
❏ Altro tipo

26) Le attrezzature fisse sono considerate sufficienti per scopo sportivo-formativo
❏ Si
❏ No

27) Se No indicare le principali fra le mancanti
❏ Attrezzi e materiali per fini educativo-formativi
❏ Attrezzi per stimolare l’attività fisica
❏ Attrezzi per attuare pratiche sportive
❏ Altro tipo
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1) Nello spazio esterno non a verde vengono svolte prevalentemente:
❏ Attività ricreative libere
❏ Attività ricreative organizzate
❏ Attività ginnico-sportive libere
❏ Attività ginnico-sportive organizzate
❏ Attività educativo-formative libere
❏ Attività educativo-formative ricreative organizzate

2) Indicare se è preferibile trasformare parte non a verde in parte a verde per migliorare
le attività da svolgere:
❏ Si
❏ No
❏ Non so

3) Nello spazio esterno a verde vengono svolte prevalentemente:
❏ Attività ricreative libere
❏ Attività ricreative organizzate
❏ Attività ginnico-sportive libere
❏ Attività ginnico-sportive organizzate
❏ Attività educativo-formative libere
❏ Attività educativo-formative ricreative organizzate

4) Indicare se è preferibile trasformare parte a verde in parte non a verde per migliorare
le attività da svolgere:
❏ Si
❏ No
❏ Non so

5) Quali interventi potrebbero migliorare la qualità e la funzionalità di tali spazi esterni:
❏ _____________________________
❏ _____________________________
❏ _____________________________
❏ _____________________________

B. NOTIZIE SULL’ATTIVITA’
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ATTIVITÀ n°2: “La mappa del giardino”

1. Obiettivi: sviluppare la capacità di rappresentare posizioni spaziali; stimolare la
capacità di rappresentazione mentale; sviluppare la capacità di orientamento e l’ac-
quisizione di rapporti topologici; stimolare la creatività; sviluppare la capacità di
ascolto e di cooperazione; educare alla negoziazione.

2. Tempi: 1h e 30’
3. Materiali: cartellone grande, matite, pennarelli colorati, forbici - punteruoli, colla,

bandierine.
4. Descrizione: per i bambini delle materne, le insegnanti predisporranno dei disegni-

stampi (su cartoncino) dei vari elementi - oggetti presenti nel giardino della propria
scuola: cancello, recinzioni, alberi, cespugli, giochi, panche, fontanella….. Ai bam-
bini daranno il compito di colorarli e ritagliarli punteggiandoli. In gruppo l’insegnante
domanderà ai bambini di costruire assieme la mappa del giardino della scuola chie-
dendo, e attaccando sul cartellone-mappa, di volta in volta, dove si trovano gli ele-
menti in questione, fino ad ottenere una mappa completa del giardino con le distan-
ze fra gli oggetti il più possibili proporzionati rispetto alla realtà. Infine si ipotizzerà
la collocazione dello stagno contrassegnando con delle bandierine le proposte di
ogni bambino. Nel posto più contrassegnato, e quindi scelto da più bambini, verrà
collocato anche il disegno-stampo dello stagno che permetterà di avere l’immagine
futura del giardino riqualificato.

5. Variante: questa attività può essere utilizzata per mappare qualsiasi luogo sia chiu-
so che aperto. Se il gruppo di bambini è di età maggiore o si vuol presentare l’atti-
vità ad una scolaresca delle scuole medie o superiori, si aumenteranno l’elabora-
zione e l’impegno da richiedere ai ragazzi. Si divideranno in gruppi di lavoro e a
ognuno di questi si chiederà di disegnare in scala i differenti elementi presenti nello
spazio preso in considerazione. Con l’uso di una bussola e il calcolo delle distan-
ze in modo proporzionale si attaccheranno sul cartellone-mappa i vari elementi.

6. Avvertenze Metodologiche: l’insegnante deve intervenire nella discussione solo come
coordinatore dell’attività ed essere, quindi, molto attento a non influenzare le propo-
ste dei bambini, e a far in modo che ognuno esprima liberamente la sua idea senza
che altri la critichino. Se l’attività viene proposta a ragazzi più grandi si potranno
coinvolgere gli insegnanti di più discipline: matematica, educazione tecnica, scien-
ze….

ATTIVITÀ n°3: “Costruiamo una vision dello stagno”

1. Obiettivi: stimolare la definizione di scenari futuri; sviluppare la capacità di ascolto;
favorire la collaborazione e le relazioni di socialità; stimolare la produzione di pro-
poste creative.

2. Tempi: 1 h – 45’
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3. Materiali: fogli, pennarelli, cartellone grande.
4. Descrizione: l’insegnante racconta la storia di una rana nello stagno lasciando la

storia il più aperta possibile alle interpretazioni individuali. Affida ai bambini il com-
pito di disegnare ognuno per conto suo, ciò che ha immaginato di questo stagno,
luogo misterioso e ricco di personaggi amici della rana: animali e piante. Poi, divi-
si in gruppetti si confrontano e valutano ciò che hanno immaginato, dividendosi in
flora e fauna. Con l’intero gruppo l’insegnante cerca di disegnare la flora e la fauna
che sono venute fuori dall’immaginario dei gruppetti, su di un grande cartellone che
completato rappresenterà lo scenario-progetto proposto dai bambini.

5. Variante: se viene costituito un forum nel quale partecipano insegnanti, genitori, per-
sonale non docente, e rappresentanti dell’amministrazione comunale, si potrà pro-
porre una visualizzazione guidata (Guided Visualization) con l’aiuto di un facilitato-
re. Si chiederà ai partecipanti di immaginare (attraverso la lettura di un’avventura
–viaggio) il futuro giardino scolastico con lo stagno. Successivamente, le personali
immagini del futuro saranno confrontate prima con un’altra persona e poi con un
piccolo gruppo, riportando, di volta in volta, gli elementi essenziali su post-it. Al ter-
mine dell'attività di confronto di tutti i contributi raccolti su dei cartelloni in modo da
dar vita ad una visione collettiva dell'intero gruppo. Il compito del facilitatore sarà
quello di aiutare i partecipanti ad intraprendere i primi passi verso la realizzazione
delle loro visioni.

6. Avvertenze Metodologiche: il facilitatore nel forum deve essere esperto nella gestio-
ne del processo. Il luogo in cui si svolge la vision deve essere una stanza conforte-
vole, con luce naturale, invitante e tranquilla. Ogni piccolo gruppo necessita di una
stanza propria per discutere e di un facilitatore all’interno del gruppo.
Il facilitatore spiegherà al gruppo le modalità di lavoro, l’impegno a non giudicare e
ad ascoltarsi reciprocamente.

68 - L’AGENDA 21 LOCALE NELLE SCUOLE MATERNE

ESSERI VIVENTI ESSERI NON VIVENTI

... ...
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ATTIVITÀ n°4: “Esseri viventi e non”

1. Obiettivi: individuare le caratteristiche che differenziano gli esseri viventi non viven-
ti; utilizzare correttamente il connettivo non.

2. Tempi: 1 h
3. Materiali: carta da pacchi, pennarelli.
4. Descrizione: invitiamo i bambini a suggerirci esseri viventi e non che disegneremo

su un foglio di carta da pacchi diviso in due da una linea verticale. In alto predi-
sponiamo il simbolo, scelto insieme ai bambini, per indicare esseri viventi e non in
una classificazione di tipo binario.

ATTIVITÀ n°5: “Danza dei girini”

1. Obiettivi: acquisizione del concetto di ciclo biologico della rana; sviluppo delle capa-
cità motorie e di coordinamento; favorire momenti di socializzazione; educazione
musicale.

2. Tempi: 5-10 minuti
3. Descrizione: in un luogo aperto o in uno spazio dove è possibile muoversi si forma

un cerchio e ognuno ruota di 90° (come un trenino chiuso a cerchio) stando molto
vicino, con le mani sulle spalle del compagno che si trova davanti. Si canta la can-
zone della famiglia delle rane ovvero l’insegnante dirà: “Arriva mamma rana” e i
bambini risponderanno: “Pacin”. Ad ogni “pacin” si farà un passo, tutti contempo-
raneamente, in avanti. L’insegnante proseguirà: “Arriva papà rana” e i bambini:
“pacin”, muovendosi ancora di un passo; e poi l’insegnante: “arrivano i girini” e i
bambini: “pacin, pacin, pacin, papara pacin pacin pacin” muovendosi a ritmo di
“pacin” in avanti. La canzone si ripete attuando delle varianti nei movimenti: con una
sola mano sulle spalle; poi con una sola gamba muovendosi saltando su di un
piede ed, infine, sedendosi sulle gambe del compagno di dietro cercando di rima-
nere in equilibrio.

4. Variante: con i bambini più grandi si aumenterà il grado di difficoltà. Al primo giro
si avranno tutte e due le mani sulle spalle, al secondo ci si piegherà in avanti e la
mano destra la si darà al compagno che è davanti facendola passare sotto le sue
gambe, mentre la mano sinistra la si darà al compagno di dietro facendola passa-
re sotto le proprie gambe. Per aumentare la difficoltà lo stesso procedimento del
secondo giro si ripeterà dando la mano al compagno che è di due posti lontano da
noi. Ogni volta che si cade si ricomincia da capo.

5. Avvertenze Metodologiche: questa è una danza che soprattutto nella versione con le
varianti stimola molto la collaborazione tra i componenti del gioco che per non cade-
re dovranno muoversi necessariamente tutti insieme.
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ATTIVITÀ n°6: “Imitiamo i colori”

1. Obiettivi: stimolare bisogni esplorativi; sviluppare la capacità di effettuare confronti e
classificare secondo similitudini; compiere associazioni tra colori ed elementi natu-
rali; favorire il lavoro e la ricerca di gruppo.

2. Tempi: 1 h
3. Materiali: schede con i 10 colori.
4. Descrizione: ad ogni partecipante (singolo, coppia o gruppo) viene distribuito un

foglio dove sono riportati 10 colori differenti. A fianco di ogni colore è tracciato un
quadrato bianco. I partecipanti devono spargersi nello spazio a loro disposizione e
cercare una serie di materiali naturali (erba, foglie, fiori, corteccia, bacche…) che
permettano loro di riprodurre, all’interno dei quadrati bianchi, i 10 colori.
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PROGETTO “RIFIUTI”

1. SOMMARIO
Il progetto “rifiuti”, di seguito presentato, è stato pensato per essere svolto in una classe (4°
o 5°) delle scuole elementari che intenda affrontare ed analizzare in maniera critica il pro-
blema dei rifiuti prodotti a scuola.
Inserito in un più ampio progetto potrebbe essere una parte del percorso didattico sulla
sostenibilità dei consumi scolastici da proporre in una scuola elementare. In questo caso si
potrebbe coinvolgere l’intero istituto attivando un forum scolastico e suddividendo le classi
(o, in modo trasversale, gli alunni) in gruppi tematici che potrebbero lavorare su: rifiuti,
riscaldamento, energia elettrica, acqua. Si avvierà così, insieme agli alunni una riflessione
sulla presenza sull’utilizzo e sullo spreco di tali risorse all’interno della propria struttura sco-
lastica.
Il percorso ipotizzato prevede il coinvolgimento di diverse discipline (italiano, matematica,
scienze) i cui insegnanti potrebbero svolgere, in modo integrato, alcune attività proposte.
Le finalità del progetto “Rifiuti” sono:
• Ridurre i consumi della carta all’interno dell’edificio scolastico;
• Organizzare la raccolta differenziata (carta e organico) a scuola;
• Informare e formare sui mezzi e sulle modalità della raccolta differenziata;
• Vivere l’esperienza del riciclaggio come impegno per la salvaguardia dell’ambiente;
• Incidere sugli stili di vita degli alunni e dei loro familiari attraverso la divulgazione del

messaggio ecologico;
• Creare una cultura della sostenibilità.

2. GIUSTIFICAZIONE
Nelle scuole si producono ogni giorno grosse quantità di rifiuti. Tra questi le voci più con-
sistenti spesso si riferiscono al consumo di carta (fotocopie, libri, documenti di segreteria)
e, nel caso la scuola disponga di una mensa scolastica e/o un giardino, di materia orga-
nica di scarto. Purtroppo, gran parte di queste potenziali risorse vengono “cestinate” in
modo indifferenziato. Sensibilizzare i bambini alla necessità di non sprecare la carta (la cui
produzione richiede materie prime vegetali, una grande quantità di acqua, energia elettrica
ed energia termica), e coinvolgerli in prima persona nella raccolta differenziata dei rifiuti che
si producono (umido organico, carta, plastica,…) potrebbe essere un’azione importante
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che influisce, sicuramente sull’impatto che la scuola ha sull’ambiente, ma anche sui com-
portamenti e sulle abitudini quotidiane degli alunni.
Il termine rifiuto ha sempre avuto sin dall’antichità una connotazione negativa: esso era, ed
è ancora oggi, associato all’idea di sporco, brutto, inutile ed immondo. Avviare a scuola un
percorso che parli di rifiuti, ma soprattutto di recupero e riciclaggio, aiuterebbe il bambino
a considerarli non più come scarto ma come risorse utili sia per l’ambiente in cui viviamo
sia per l’uomo che da questi scarti ricava nuovi oggetti e nuovi beni. “Contro gli sprechi e
contro l’uso indiscriminato delle risorse naturali, l’impiego degli scarti e dei rifiuti è insieme
un dovere civico, un fatto economico e un atto di rispetto verso le future generazioni1.”
La continua crescita dei rifiuti (soprattutto nei paesi industrializzati) e la consapevolezza
che le materie prime sono destinate ad esaurirsi con grave danno per l’ecosistema del pia-
neta e per il futuro delle prossime generazioni, hanno spinto ad affrontare in modo sempre
più critico non solo il problema della loro eliminazione, ma anche quello di un possibile
riutilizzo.
Affrontare il problema dei rifiuti e cercare delle soluzioni per contenere la loro produzione
risponde anche ad una delle priorità individuate dall’Agenzia Europea per l’ambiente nel
rapporto “L’ambiente nell’Unione Europea alle soglie del 2000” che riconosce nell’eccessi-
va produzione di rifiuti uno dei maggiori e urgenti problemi da affrontare per la salvaguar-
dia del pianeta.
Il recupero, quindi, diventa una delle opzioni fondamentali per passare dalla politica dello
smaltimento, con gravi impatti anche sulla natura, a quella del loro riutilizzo, con vantag-
gi sia ambientali sia economici. Tutto ciò in sintonia con i principi guida del Decreto Ronchi
(D.Lgs. 22/97) che fa della “politica delle 4 R” (Riduzione, Riutilizzo, Riciclaggio e
Recupero di materie prime ed energia) il fulcro di tutto il testo legislativo2.

3. OBIETTIVI

CONOSCENZE
• conoscere un lessico scientifico specifico;
• analizzare e commentare la produzione dei rifiuti scolastici (carta, organico);
• conoscere le fasi di lavorazione della carta (dall’albero al foglio);
• conoscere il “viaggio” dei rifiuti dalla produzione allo smaltimento;
• conoscere gli attuali sistemi di smaltimento dei rifiuti;

COMPETENZE
• saper costruire, leggere e utilizzare sistemi grafici di registrazione;
• sapersi orientare nello spazio e individuare i rapporti topologici;
• usare semplici strumenti di misura;
• utilizzare con fantasia materiali da riciclo per la costruzione di vari oggetti e giochi;
• saper analizzare, descrivere e discriminare diversi tipi di carta;
• saper riconoscere le proprietà dei diversi materiali (carta riciclabile e non) ed effettuare

classificazioni in base ad esse;
• saper riconoscere i materiali maggiormente inquinanti;

1 (a cura di) Grazia Calcherutti, La risorsa Rifiuti. Percorsi di educazione ambientale, Legambiente Veneto, pag.7
2 AA.VV., Normambiente. Novità normative in campo ambientale, Informambiente, Padova 2000; pag.52
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• individuare e analizzare criticamente gli atteggiamenti che determinano situazioni inqui-
nanti;

• riconoscere e distinguere i materiali utili per la raccolta differenziata;
CAPACITÀ

• sviluppare la capacità di collaborare lavorando in gruppo;
• riconoscere la necessità di stabilire e rispettare regole di comportamento sociale e con-

dividerle;
• sviluppare abilità organizzative, costitutive e creative;
• potenziare le capacità creative per la realizzazione di cartelloni, libri e opuscoli;
• sviluppare le capacità di orientamento;
• sviluppare la capacità di raggruppare e classificare utilizzando simboli per le registra-

zioni;
• sviluppare la capacità di progettare e di formulare ipotesi di soluzioni di un problema;
• utilizzare con proprietà i termini: raccolta differenziata, recupero, riciclaggio, riutilizzo.
• favorire la divulgazione ed il rafforzamento del messaggio ecologico.

4. ATTORI
• alunni;
• insegnanti;
• genitori;
• esperti;
• personale ATA;
• azienda responsabile dei servizi ambientali.

5. ATTIVITA’
• Per avere un quadro della situazione di partenza della propria classe o scuola, relativa

alle conoscenze e alle informazioni apprese in famiglia inerenti le tematiche in questio-
ne, potrebbe essere utile far predisporre ai bambini, guidati dall’insegnante di italiano, un
questionario (vedi attività n°1) da sottoporre ai genitori sulla raccolta differenziata (se
viene fatta in casa, se c’è qualcuno della famiglia che ha questo compito o se vi parte-
cipano tutti, che tipo di rifiuti si differenziano…) dal quale potrebbero emergere utili infor-
mazioni sugli stili di vita delle famiglie dei bambini. Per quanto riguarda l'analisi dei
risultati si può ipotizzare la collaborazione con l'insegnante di matematica, con il quale
i bambini potrebbero realizzare delle tabelle e/o grafici di immediata lettura.

• Successivamente si potrebbe avviare, partendo dai risultati del questionario, una discus-
sione e una riflessione sulle abitudini delle attuali famiglie (l’usa e getta) confrontandole
con quelle della generazione dei nonni (vedi attività n° 2). Qualche decennio fa le cose
che finivano nella pattumiera erano poche: ogni famiglia cercava di far durare gli ogget-
ti il più a lungo possibile, riutilizzandoli per gli scopi più svariati. La maggior parte dei
rifiuti, inoltre, era biodegradabile, e poteva, quindi, essere reinserita nei cicli naturali
come, ad esempio, concime per la terra.

• Con l’insegnante di scienze si potrebbe affrontare una lezione sui "cicli aperti" e sui "cicli
chiusi". Si potrebbe partire con una lezione frontale sui cicli della natura, spiegando come
questi siano dei cicli chiusi dove tutto rientra in natura a conclusione del suo periodo vita-
le e dove le sostanze che vengono emesse nell’aria e nell’ambiente sono solo naturali.
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Si farà notare come la natura non conosce, la nozione di rifiuto, ma sono quella di "mate-
ria che si trasforma". Attraverso il lavoro in gruppi potrebbero essere elaborati cartelloni
rappresentanti svariati esempi di cicli naturali.

• Per quanto riguarda la lezione sui cicli aperti si potrebbe stimolare una riflessione sulla
rottura dell’equilibrio naturale, causato dall’uomo attraverso l’uso poco critico della tec-
nologia che spesso prende in considerazione principalmente gli aspetti economici senza
valutare (o poco) le ripercussioni ambientali e sociali che si hanno a breve e a lungo ter-
mine. La civiltà dei consumi, infatti, “consuma” le risorse naturali, ma non riesce a con-
sumare i rifiuti che produce, che inquinano il suolo, l’acqua e l’aria. L’uomo ha dato vita
a dei cicli non naturali, “aperti”: le sue attività si lasciano dietro una quantità di scorie
prodotte artificialmente, che l’ambiente naturale non riesce ad assorbire.

• Con l’insegnante di scienze potrebbe essere utile e soprattutto stimolante, in quanto coin-
volge i bambini direttamente, fare un esperimento sulla biodegradabilità dei rifiuti (vedi
scheda n°3). Al termine si potrebbe avviare una riflessione e una discussione sulle rea-
zioni verificatesi e sui risultati ottenuti.

• Attraverso una discussione che parta dalle conoscenze dirette e indirette dei bambini sugli
attuali sistemi di smaltimento dei rifiuti (discarica e inceneritore) si potrebbe analizzare
l’impatto che i rifiuti hanno sull’ambiente e la necessità dell’utilizzo di ulteriori risorse per
poterli smaltire.

• Terminata la fase di comprensione del problema rifiuti si passerà allo studio e alla cono-
scenza della carta, materia di maggiore utilizzo (e rifiuto) nella scuola.

• Studio del ciclo dal seme all'albero.
• Studio delle fasi attraverso le quali dagli alberi si ottiene il foglio di carta. Riflessione sulle

conseguenze ambientali dovute dalla produzione della carta (gli alberi non sono “mate-
rie rinnovabili”, il disboscamento provoca il dissesto idrogeologico, l’Italia ha bisogno di
importare questa materia prima).

• Visita guidata ad una cartiera per comprenderne da vicino la produzione.
• La carta nella nostra scuola: dove si trova? Mappatura della scuola indicando i punti

dov’è presente e specificando sotto quale forma si presenta (libri, cartelloni, scatole, qua-
derni, fogli…)

• Quanta ce n’è? Per verificarne la presenza, con l’aiuto dell’insegnante di scienze e di
matematica, si potrebbe pesare la carta che si ha in classe e registrare i dati raccolti su
un cartellone attraverso semplici tabelle.

• Analisi e conoscenza (studio- informazione) di quale carta si può riciclare e realizzazio-
ne di cartelloni informativi da esporre nelle classi e nei luoghi dove si trova la carta.

• Raccolta, analisi e descrizione delle caratteristiche dei vari tipi di carta esistenti, e realiz-
zazione di un “libro della carta” che distingue ciò che si può e ciò che non si può rici-
clare. Inoltre, si potrebbe, attraverso il gioco “scegli… la carta”, rafforzare le conoscenze
apprese (vedi attività n°4).

• Una volta chiariti quali sono i tipi di carta che possono essere riciclati, si passerà alla
fase riguardante i consumi di carta a scuola e alle possibili azioni per ridurli. Si potreb-
bero, a tal proposito, costruire due differenti cestini di raccolta per la carta, uno per la
carta non più utilizzabile e idonea per la differenziata e l’altro per la carta che si può riuti-
lizzare dall’altro lato, in modo tale da differenziare ciò che non serve più e riutilizzare
(diminuendo i consumi) ciò che può essere ancora usato.

• In questa fase di azioni concrete per ridurre i consumi nella propria scuola, potrebbe
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essere utile, per comprendere se realmente l’impegno degli alunni e del personale scola-
stico incidono sulla produzione dei rifiuti e sui consumi, effettuare un monitoraggio setti-
manale della carta raccolta in classe (attraverso la pesatura e trascrizione dei dati su un
cartellone-tabella da appendere in classe) (vedi attività n°5) che servirà da indicatore di
verifica.

• Esposizione di cartelloni esplicativi il ciclo della carta differenziata: dall’albero alla carta,
dalla carta differenziata alla carta riciclata.

• La riflessione sull’importanza del riciclaggio potrebbe proseguire attraverso una ricerca –
studio, suddivisi in gruppi di lavoro, sul risparmio energetico e il vantaggio ecologico che
si ottiene dal riciclaggio della carta.

• Inoltre, con l’insegnante di matematica potrebbe essere significativo fare delle esercita-
zioni per calcolare i risparmi che si ottengono attraverso l’impiego sostenibile delle risor-
se (vedi attività n°6) in modo tale da comprendere quali sono gli effetti positivi delle pro-
prie azioni se perpetuate nel tempo e ripetute da altri.

• Si potrebbero organizzare svariate attività di laboratorio, attraverso le quali riutilizzare la
carta raccolta a scuola e sviluppare la capacità creativa dei bambini per una propria
rielaborazione del termine “riutilizzo”. Eventuali laboratori potrebbero essere: la carta
fatta a mano (vedi attività n°7), con la quale successivamente creare i bigliettini d’au-
guri per le festività, oppure la carta pesta (si possono costruire numerosi oggetti: stru-
menti musicali, maschere di carnevale, cornici per fotografie, semplici giochi o perso-
naggi- burattini per un’eventuale drammatizzazione della storia dell’albero).

• Terminata la parte relativa alla carta, si potrebbe passare allo studio dei rifiuti organici a
scuola. Riprendendo il discorso sui cicli chiusi e aperti si farà comprendere come per
“chiudere il cerchio” aperto l’uomo si può restituire la sostanza organica sottratta al terre-
no attraverso il “compost”. I bambini sufficientemente stimolati dalle attività finora svolte
potrebbero decidere di fare la raccolta dell’umido organico durante la mensa scolastica.

• Per apprendere in modo piacevole si potrebbero proporre giochi come quello sulle diffe-
renze tra rifiuti organici e inorganici (vedi attività n°8).

• Potrebbe essere utile, inoltre, far vivere l’esperienza del compostaggio (vedi attività n°9)
in modo tale che la raccolta dell’umido attentamente e scrupolosamente effettuata dai
bambini possa trovare una conseguenza tangibile e verificabile.

• Per concludere questo percorso sui rifiuti potrebbe essere importante riassumere le
"buone pratiche" utili per rispettare "l’ambiente scuola" e inquinare di meno. Si potrebbe-
ro, ad esempio, far elaborare attraverso la tecnica del brainstorming 10 (o più) buone
regole da rispettare. Queste, trascritte su cartelloni ed esposte in più punti della scuola,
potrebbero servire come promemoria per i bambini e/o come campagna di sensibilizza-
zione.

Comunicazione: È utile prevedere una fase di comunicazione che racconti all’esterno il per-
corso fatto a scuola, attraverso una o più attività. Si potrebbe, ad esempio, a fine anno orga-
nizzare una drammatizzazione aperta ai genitori e al quartiere sulla storia dell’albero con
i personaggi-burattini costruiti dai bambini durante i laboratori sul riciclaggio. Inoltre, si
potrebbe organizzare una mostra (o mostra-mercato) dei lavori realizzati durante l'anno in
carta pesta e con i materiali da riciclo. Infine si potrebbe creare e distribuire opuscoli dise-
gnati e redatti dai bambini sull’importanza della raccolta differenziata e sulle modalità per
una corretta differenziazione. Altre azioni possibili potrebbero riguardare l’elaborazione di
cartelloni sui comportamenti scorretti da evitare per rispettare l’ambiente o raccontare il pro-
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getto attuato sul giornale di quartiere o di città con interventi sia degli insegnanti che dei
bambini stessi.
Indicatori di verifica: per verificare se il progetto ha inciso sui consumi della carta a scuo-
la bisognerà confrontare i dati iniziali sulla quantità di carta presente nell’edificio con i dati
relativi alla quantità di carta raccolta in classe. Potrebbe essere esplicativo elaborare un
disegno-grafico che spieghi visivamente ai bambini i risultati raggiunti.

ATTIVITÀ:
Indagine sulle abitudini delle famiglie

1. Obiettivo: Conoscere le abitudini delle famiglie
2. Materiale: Preparare le matrici del questionario e farne tante fotocopie quante sono le
famiglie che si vogliono intervistare (si suggerisce di intervistare 100 famiglie per avere un
campione sufficientemente rappresentativo e per essere facilitati nel calcolo della percen-
tuale).
3. Tempi: la definire in situazione
4. Attività: Distribuire le fotocopie dei questionari agli alunni. Compilare un questionario per
ogni nucleo familiare (il questionario sarà anonimo). Tabulare i dati ottenuti, analizzarli e
trarre delle considerazioni. Rappresentare graficamente i dati ottenuti.

QUESTIONARIO

1. Dove getta i rifiuti domestici?
❏ Negli appositi cassonetti
❏ In altro luogo (specificare)……………..

2. I rifiuti che getta sono:
❏ Chiusi in sacchetto
❏ Liberi

3. In casa usa abitualmente fate la raccolta differenziata?
❏ Si
❏ No

4. Se si, chi ha questo compito?
❏ Madre
❏ Padre
❏ Figli
❏ Tutta la famiglia
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5. Nel sacchetto dei rifiuti mette gli avanzi del pranzo?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

6. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ Alimento per animali
❏ Concime per l’orto
❏ Altro (specificare)……….

7. Nel sacchetto dei rifiuti mette la plastica?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

8. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ La brucia
❏ La butta lungo i canali o in campagna
❏ Altro (specificare)…………………..

9. È a conoscenza degli effetti tossici provocati dalla plastica bruciata?
❏ Si
❏ No

10. Nel sacchetto dei rifiuti mette i giornali e la carta in genere?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

11. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ La brucia
❏ La raccoglie per poi buttarla tutta insieme
❏ La raccoglie per riciclarla
❏ Altro (specificare)……………….

12. Nel sacchetto di rifiuti mette i medicinali scaduti?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

13. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ Li brucia
❏ Li porta nei centri di raccolta
❏ Altro (specificare)…………
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14. È a conoscenza dei danni che possono provocare i medicinali scaduti se non sono
smaltiti correttamente?
❏ Si
❏ No

15. Nei sacchetti dei rifiuti mette il vetro?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

16. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ Lo raccoglie per poi portarlo alle campane
❏ Lo butta nei canali
❏ Altro (specificare)………………

17. Nel sacchetto dei rifiuti mette le pile usate?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

18. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ Le raccoglie per poi portarle ai centri di raccolta
❏ Altro (specificare)………………….

19. È a conoscenza dei danni che può provocare il mercurio delle pile usate, se non
sono smaltite correttamente?
❏ Si
❏ no

20. Nel sacchetto dei rifiuti mette le lattine dell’olio e delle bibite?
❏ Sempre
❏ Qualche volta
❏ Mai

21. Se ha risposto qualche volta o mai, che uso ne fa?
❏ Le raccoglie per poi portarle ai centri di raccolta
❏ Altro (specificare)

22. Dove butta gli olii fritti della cucina?
❏ Nello scarico del lavandino
❏ Altro (specificare)……………….

23. Quali effetti hanno sugli equilibri naturali gli olii dell’auto, gli olii fritti della cucina?
❏ Si mescolano alle acque di scarico e si depurano nei fiumi
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❏ Si mescolano alle acque di scarico, ma hanno poi bisogno di un impianto
di depurazione
❏ attraversano gli impianti di depurazione e inquinano i mari

24. Vi è in Italia una raccolta differenziata degli olii usati?
❏ Si
❏ No
❏ Non so

25. Se ha risposto sì, può dirci dove vengono raccolti?
❏ ……………………………………………..

26. Dove getta i rifiuti ingombranti?
❏ Vicino al cassonetto
❏ Nei corsi d’acqua
❏ In un altro luogo (specificare)………………………..

27. È a conoscenza se il Comune organizza il ritiro dei rifiuti ingombranti?
❏ Si
❏ No

28. I rifiuti buttati nei fiumi o nei canali che fine fanno?
❏ Si sciolgono tutti e non inquinano l’acqua
❏ Se ne scioglie una parte che avvelena l’acqua
❏ Si depositano sul fondo e non avvelenano l’acqua

29. Ritiene che, con abitudini diverse della gente, si possa ridurre la quantità dei rifiuti
ed utilizzare meglio materiali in essi contenuti?
❏ Non serve perché i rifiuti non hanno nessun valore
❏ È possibile, ma occorrono servizi migliori per la raccolta
❏ È possibile, ma difficilmente si cambiano abitudini

ATTIVITÀ n°2 “Le abitudini dei nonni”

1. Obiettivi: Riflettere sulle proprie abitudini e sugli stili di vita, conoscere gli stili di vita
delle generazioni passate.

2. Tempi: 15’ – 1h
3. Materiali: cartellone, pennarelli, registratore, quaderno per appunti, penna.
4. Descrizione: I bambini divisi in gruppi scrivono su un cartellone tutto ciò che loro e i

loro familiari gettano normalmente nella pattumiera di casa (15’).
Poi intervistano i loro nonni, o altre persone anziane, chiedendo quali erano le abitudi-
ni riguardo alla produzione di rifiuti quando avevano la loro età.
In classe si confronteranno le informazioni raccolte e si avvierà una discussione su
cosa è cambiato e perché (l’usa e getta, l’eccessivo utilizzo di imballaggi, carta, vetro,
allumino, plastica… come mero strumento pubblicitario….) (1h).
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ATTIVITÀ n°3: “Biobegradabilità dei rifiuti”

1. Obiettivi: Verificare che, sotterrando alcuni materiali (fili d’erba, pezzi di carta, ferro…)
si avvia il processo di decomposizione, dovuto a fattori chimici e biologici.
Verificare che, sotterrando altri materiali (plastica, vetro….) non si attua il processo di
decomposizione.

2. Tempi: 1 h + tempo di attesa (una settimana).
3. Materiali: 7 vasi per piante, pezzetti d’erba, pane, pezzi di ferro (ad es. chiodi), allu-

minio (ad es. quello usato in cucina), carta, plastica, vetro, terra.
4. Descrizione: con la terra si riempiono fino a metà altezza i 7 vasi. Sul quaderno si

annota in quali condizioni è il materiale da sotterrare (es. chiodo di ferro lucido, carta
di quotidiano integra..).
Si mettono nei vasi i pezzetti dei vari materiali (in ogni vaso un materiale diverso), da
ricoprire con terra. Si numerano i recipienti con un pennarello. Si versa acqua sulla terra
in modo che divenga satura e la si mantiene sempre umida, aggiungendo acqua ogni
giorno. Dopo una settimana si rimuove con cura lo strato di terra che ricopre il mate-
riale, facendo molta attenzione alle possibili variazioni verificatesi dal momento in cui
è stato sotterrato. Si esamina ogni materiale e si annotano i cambiamenti avvenuti nel
colore, nella struttura, nella massa e si registrano.
Per la riflessione si possono utilizzare le seguenti domande chiave: quali materiali, tra
quelli esaminati hanno subito le minori e le maggiori variazioni? Che variazioni hanno
subito il pane, l’erba, la cellulosa del giornale, rispetto alle altre sostanze (ferro, plasti-
ca..)?

5. Varianti: Provare a verificare che cosa succede al materiale sotterrato in condizioni dif-
ferenti, ad esempio mantenendolo più a lungo di quanto è stato suggerito (anche due
o tre settimane) oppure variando i parametri di umidità del terreno. Tutti i dati di cam-
biamento (qualitativo e quantitativo) possono essere raccolti in tabelle di osservazione.

ATTIVITÀ n°4: “Gioco: Scegli…la carta”

1. Obiettivi: Rafforzare e verificare le conoscenze acquisite sui tipi di carta differenziabili;
favorire la collaborazione; sviluppare la motricità.

2. Tempi: 30’
3. Materiali: scatoloni, diversi tipi di carta (riciclabile e non)
4. Descrizione: Mettere dentro degli scatoloni pezzi dei vari tipi di carta. Dividere la clas-

se in squadre (una per ogni scatolone). Disporre gli alunni in fila indiana, ad una certa
distanza, 10-15 m dal primo della fila, collocare lo scatolone. Al via, il primo della fila
corre allo scatolone, sceglie un pezzo di carta riciclabile (o non, a seconda delle diret-
tive dell’insegnante che gestisce il gioco), ritorna alla fila e si mette in coda, scatta il
secondo e così via fino a quando viene dato l’alt. Ad ogni scelta corretta è assegnato
un punto, viene tolto se la scelta è sbagliata. Vince la squadra che ha totalizzato più
punti; a parità, vince la squadra che ha avuto meno penalità.
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ATTIVITÀ n°5: “Monitoraggio raccolta carta”

1. Obiettivi: Saper costruire e leggere grafici relativi alla raccolta differenziata; sensibiliz-
zare e diffondere la cultura del riciclaggio; migliorare i consumi della carta all’interno
della scuola.

2. Tempi: 10’ a settimana
3. Materiali: scatoloni, bilancia, cartellone-tabella, pennarelli.
4. Descrizione: Si costruiscono con degli scatoloni colorati e disegnati dai bambini, due

differenti cestini per raccogliere la carta, uno per la carta non più utilizzabile e idonea
per la differenziata e l’altro per la carta che si può riutilizzare dall’altro lato.
Settimanalmente si pesa la carta raccolta in classe e si trascrivono i dati su un cartel-
lone –tabella da appendere in classe.
Con i dati raccolti si potranno calcolare le medie mensili, verificare gli andamenti della
raccolta differenziata e fare confronti tra i dati di inizio e fine anno.
Inoltre, si possono calcolare quanti alberi si sono salvati recuperando la carta, dal
momento che 70 kg di carta da riciclo salvano un albero di alto fusto.

ATTIVITÀ n°6: “Esercitazione di matematica ”

1. Obiettivi: Capire, quantificandolo, il risparmio che si può ottenere dal riciclaggio della
carta; analizzare e commentare la produzione quotidiana della carta.

2. Tempi: da definire in situazione
3. Materiali: Quaderno, penna, dati relativi alla carta raccolta in classe.
4. Descrizione: Dopo aver iniziato la raccolta differenziata della carta in classe si posso-

no fare varie esercitazione di matematica. Una possibile traccia è: “Tenendo conto che
per ogni Kg 1 di carta riciclata si risparmiano Kg 2,38 di legno, litri 438 di acqua e
8500 Kilocalorie di energia, calcolate quanto legno, acqua, energia, avete risparmiato
con la carta da voi raccolta e quanto potreste risparmiare nel corso di un intero anno
scolastico recuperando sempre carta”.
Al termine dell'analisi si può avviare una discussione guidata dei risultati.

ATTIVITÀ n° 7: “La carta riciclata”

1. Obiettivi: Rendere concreto il concetto di "riutilizzo della carta"; capire le fasi di lavora-
zione della carta; sviluppare la manualità.

2. Tempi: 1° tappa: 30’ + 1 giorno di riposo; 2° tappa :1h e 30’/ 2h + asciugatura.
3. Materiali: quotidiani, colla vinilica, bacinella, tegame, 1 paio di collant una bottiglia da

litro, una vecchia tovaglia.

Settimana

Quantità di carta

settembre ottobre …. totale
1° 2° 3° 4° tot 1° 2° 3° 4° tot 1° 2° 3° 4° tot


